



La Chinaglia 


ELETTROCOSTRUZIONI s. a. s. 

Via Tiziano Vecellio 32 - Tel. 25.102 - 32100 BELLUNO 


NUOVO VTVM 1001 


PRESENTA : 

Voltmetro elettronico di precisione ad alta sensibilità 



Resistenza d'ingresso 

22 M a cc 1 M o ca 


Accessori supplementari: 


SCATOLA in metallo bicolore grigio, munita di maniglia, cornice In polistirolo antiurto. Di¬ 
mensioni mm 240 X 170 X 105. Peso gr. 2100. 

QUADRANTE a specchio antiparallasse con 5 scale a colori; Indice a coltello; vite esterna 
per la correzione dello zero. Flangia «Cristallo! gran luce In metacrllato. 

STRUMENTO CI. 1,5, 200 jjiA 500 tì, tipo a bobina mobile e magnete permanente. 
COMMUTATORI di misura e di portata per le varie Inserzioni. 

CIRCUITO a ponte bilanciato con doppio triodo. 

VOLTMETRO ELETTRONICO In cc.: resistenza d'ingresso 22 Mfì costante su tutte le 
portate. Precisione ± 2,5 %. 

VOLTMETRO ELETTRONICO in ca.: resistenze d'ingresso i con 30 pF In parallelo: 
campo nominale di frequenza da 25 Hz a 100 KHz ± Idb; letture In volt efficace ed In volt pic¬ 
co picco. Precisione ± 3,5 %. 

OHMMETRO ELETTRONICO per la misura di resistenze da 0,2Q a 1000 Miì; valore di 
centro scala 10; alimentazione con pila interno. Precisione ± 2,5“. 

CAPACIMETRO BALISTICO da 300 pF a 0,5 F. Alimentazione a pila Interna, 
DISPOSITIVO di protezione dello strumento contro sovraccarichi per errate inserzioni. 
ALIMENTAZIONE con cambio tensione universale da 110 V a 220 V 50 Hz. Potenza assor¬ 
bita 5,5 W. 

COMPONENTI di prima qualità; resistenze a strato Rosenthal con precisione del ± 1 % 
valvole semiconduttori e condensatori Philips. 

VALVOLE • SEMICONDUTTORI: n. 1 valvola SO «ECC» 188 n. 2 diodi al germanio, n. 2 
diodi al silicio. 

COSTRUZIONE semlprofeS9lonale. 


ACCESSORI IN DOTAZIONE: cavetto per collegamento comune di massa, puntale nero per 
Vcc. con resistenza Incorporata cavetto schermato e spina per Jack, putitale rosso par Vca 
e Ohm, istruzioni dettagliate per l'impiego. 


PRESTAZIONI: 


V cc 

7 portate 

1,5 

- 5 - 

15 

- 50 - 

150 - 

500 

- 1500 V 

V ca (eff.) 

7 portate 

1.5 

- 5 - 

15 

- 50 - 

150 - 

500 

- 1500 V 

V ca (p. p.) 

7 portate 


4 

14 

- 40 - 

140 - 

400 

- 1400 - 4000 V 

Output In dB 

7 portate 




da - 20 a + 65 dB. 



Ohmmetro 

7 portate 

1 

10 

- 

100 kH - 

1 - 10 

- 

100 - 1000 Mft 

Cap. balistico 6 portate 

0,5 

- 5 - 

50 

- 500 - 

5000 JlF 

* 

0.5 F 


Puntale per alta tensione mod. AT 1001 per misure fino a 30 KVcc. Resistenza d'ingresso glo¬ 
bale con puntale Inserito 2200 Mft. fattore di moltiplicazione 100. 

Portate: 150 - 500 - 1500 - 5000 - 15.000 - 50.000 V (30 KVma). 



Puntale alta tensione AT. -1001 


Sonda per radiofrequenza mod. RF 1001 con campo nominale di misura da 1 KHz a 250 MHz 
Letture In volt efficace: massima tensione e radiofrequenza 15 V di picco; condensatore di 
blocco per 500 Vcc. 



Sonda radio frequenza RF. -1001 


Provavalvole e provatransistori 891 

SEZIONE PROVAVALVOLE 

SCATOLA In metallo bicolore grigio munita di maniglia. Dimensioni mm 410 x 285 x 100. 
Peso gr. 4650. 

STRUMENTO CI. 1,5, 1 mA 50O tipo a bobina mobile e magnete permanente. 

EMISSIONE: la prova di emissione viene eseguita In base alle tabelle riportate sul libretto 
d'istruzioni. L'efficienza s) rileva direttamente dalla scala a settori colorati. 
CORTOCIRCUITI e dispersioni rivelati da lampada al neon. 

DISPOSITIVO di protezione dello strumento contro sovraccarichi per errate Inserzioni. 
VALVOLE americane ed europee di tutti I vecchi tipi ed inoltre è prevista la prova per le 
valvole Decal, Magnoval Nuviator cinescopi TV dei tipi a 90° e 110“. 

ALIMENTAZIONE con cambiotensione universale 110 V a 220 V 50 Hz. Potenza assorbita 
35W 

SEZIONE PROVATRAN8ISTORI 

Si possono provare tutti i tipi di transistori NPN o PNP normali e di potenza e tutti i diodi co¬ 
munemente impiegati nel settore radio TV. 

Le prove valgono sia per i tipi al germanio che per I tipi al silicio. 

Con questo strumento si verificano: cortocircuiti, dispersioni, interruzioni e guadagno di cor¬ 
rente A. 

Tutte “le prove che l'apparecchio effettua sono prive di qualsiasi pericolosità sia per I semi¬ 
conduttori In prova che per l'apparecchio. 


SCATOLA in metallo grigio munita di maniglia. Dimensioni mm 195 x 125 X 295. Peso gr. 3300. 

AMPLIFICATORE VERTICALE: campo di frequenza nominale da 20 Hz a 3 MHz ± 1 dB; resistenza d'ingresso 
10 Mll e 15 pF in parallelo sulla portata X 10, 1 Mf2 e 50 pF in parallelo sulla portata x 1; massima tensione ap¬ 
plicabile all'ingresso 300 V pp.; sensibilità 30 mV efficaci citi. 

AMPLIFICATORE ORIZZONTALE: campo di frequenza nominale da 20 Hz a 50 KHz ± 1 dB; resistenza d'in¬ 
gresso 1 Mi2; sensibilità 500 mV efficaci/cm. 

ASSE DEI TEMPI: da 20 Hz a 25 KHz in 6 gamme con generatore Interno. 

SINCRONIZZAZIONE interna, esterna ed alla frequenza rete. 

COMANDI DI CENTRATURA orizzontale e verticale. 

TENSIONE DI CALIBRAZIONE incorporata da 1 V pp. 

ALIMENTAZIONE coh cambiotensione universale da 110 a 220 V 50 Hz. Potenza assorbita 35 W. 

VALVOLE a SEMICONDUTTORI IMPIEGATI: n. 1 tubo a raggi catodici DG7-32 n. 2 ECF 80. n. 1 EF 80. 
n. 1 ECC 81, n. 1 EZ 80 e n. 2 diodi al germanio OA95, 

COSTRUZIONE semiprofessionale con componenti di prima qualità. 

ACCESSORI IN DOTAZIONE: puntali di misura e istruzioni dettagliate per l'Impiego. 

Filiali: 20122 MILANO • Via Cosimo del Fante • Tel. 833371 « (Munchen) 8192 GARTENBERG Edelweissweg, 28 
Per informazioni richiedeteci fogli particolareggiati o rivolgetevi presso i rivenditori Radio T.V. 
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NON 
LITIGATE 
PER L’ULTIMA COPIA! 

perchè rischiare... 
...di rimanere senza 

SISTEMA PRATICO? 

Questa ò la prima di due buone ragioni per ABBONARSI. 
La seconda... sono tanti REGALI I Belle cose, utili cose of¬ 
ferte qui sotto. ABBONANDOVI potrete scegliere tra esse: 


3 

> 
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E A TRANSISTOR al Silicio Planar* epltiis- 
T/slale, slmile al modelli 2N708, 2N914. 
Potenza totale dissipata 500 mW. NPN al SU 
lido massima frequenza di lavoro 500 MHz. 


..MINIKIT PER LA REALIZZAZIONE 
'/.DI CIRCUITI STAMPATI: Comprenda 
due piccola basette vergini di laminato, 
più flacone d'inchiostro per la protezione 
del tratto, più corrosivo ad slavata effi¬ 
cienza. 

..AURICOLARE MAGNETICO. Originale 
giapponese. Hitachi, ad elevata fedeltà 
di riproduzione a grande sensibilità. Im¬ 
pedenza 8 ohm 



SCATOLA DI MONTAGGIO PER LA 
COSTRUZIONE DI UN MULTIVIBRA- 

TORE. Tutto II necessario: 2 Transistori 


di elevata qualità; 2 Condensatori a carta 
metallizzata di qualità professionale; 1 
basetta In plastica laminata per circuiti 
stampati. Filo per connessioni, viti, dadi. 

aTRE TRANSISTOR PNP per audio ed 
"onde medie, più un diodo, più un foto- 
oiodo: bellissimo assortimento per costrui¬ 
re i progetti che via via saranno presentati. 


«CENTO RESISTENZE Valori assortiti 
da 1/8 a 3W. nel valori più usati nelle 
vostre realizzazioni. 

sjTRENTA CONDENSATORI: a carta, 
«elettrolitici, a mica, a ceramica con : 
valori più usati nei nostri articoli. Una 
bella e fine selezione delle marche mi¬ 
gliori. 

UN MANUALE di elettronica. Il volu- 
& me può essere scelto nella materia 
preferita fra quelli elencati nella pagina 


pubblicitaria 


Fumetti tecnici. 


In oanl numero delta rivista vengono pubblicati articoli che utilizzano quarti, 
material "ABBONATIVI, e FATE ABBONARE I VOSTRI AMICI. Ogni abbonato 
-ha diritto ad un dono! L'Importo dell'abbonamento M*®) P uò *»*•'* 

versato sul c/c postale 1/44802 intestato alla Soc. SPE-ROMA. 


ECCEZIONALMENTE 
FINO 31 - 3- 1968 11 
costo dell' abbona¬ 
mento resta invariato 
alle vecchie tariffe: 

L. 2.600 abbonamento 
anormale e L. 3.000 
(2.600 -j- 400 rimborso 
spese postali) abbo¬ 
namento con dono! 
AFFRETTATEVI! 



IN APRILE 
VEDRETE: 


HI-FI: 100 dB DI GUA¬ 
DAGNO CON UN CIR¬ 
CUITO INTEGRATO: 

Un preampllflcatore HI-FI 
realizzato con I nuovi « Cir¬ 
cuiti Integrati» che, per 
le sue caratterietlche, ap¬ 
parirà... miracoloso non 
solo al profano ma anche 
al tecnico, 

CINQUE TECNICHE 
FOTOGRAFICO DI 
GRANDE INFETTO: 

Una nuova scorribanda In 
camera oscura vi consen¬ 
tirà di apprendere II modo 
di stampare le vostre foto¬ 
grafie da grandi artisti. 

LA CACCIA ALLA 
QUAGLIA: 

Un nuovo Interessante 
spunto per le gite domeni¬ 
cali del nostri lettori ap¬ 
passionati di caccia. 

TIMER TEMPORIZZA¬ 
TORE: 

Una nuova applicazione 
del «Timer» molto utile 
a chiunque si trovi nella 
necessità di far funzionare 
apparati a distanza di tempo 

LA STRANA STORIA 
DEI RICEVITORI A 
TRANSISTOR COL 
TRUCCO: 

Una Interessante ed utile 
Inchiesta nella pletora di 
ricevitori orientali che a 
volte promettono... tanto, 
ma danno... pochissimo. 

UN DISTORSOREPER 
IL CHITARRISTA BEAT: 

Un apparato che consen¬ 
tirà — con poca spesa — di 
ottenere dalla chitarra quel 
particolari effetti acustici 
che mandano in visibilio 
le platee. 
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Egregio Direttore, 

Riprendo l’argomento trattato dal 
eig. Gian Luigi Morbegno, di Torino in 
una « Lettera al Direttore » pubblicata 
sul n. 1, gennaio 1968 di Sistema 
Pratico e cioè quello del disturbo 
provocato dall’audio dei televisori, 
tenuti a livello eccessivamente elevato 
specie durante le ore serali. 

A parte il fatto che sono convinto 
che, per vari motivi, attraverso le 
« vie legali » alle quali Ella allude 
nella risposta non vi è assolutamente 
nulla da ottenere (di troppe cose 
dovrebbe occuparsi la Legge), non 
sono comunque d’accordo sul fatto 
che è possibile interferire, distur¬ 
bandoli, solo sugli apparecchi muniti 
di cambio canale telecomandato a 
mezzo di ultrasuoni. 

Basta infatti emettere un’onda, 
modulata o no, di frequenza pari 
alla portante del canale interessato 
o alla media frequenza dell’apparec¬ 
chio, perchè la ricezione nello stesso 
risulti del tutto impossibile, sia per 
l’audio che si popolerebbe di fischi 
e sibili, sia per il virfdeo, sul quale si 
vedrebbe solo un notevole guazza¬ 
buglio. 

Io stesso ho montato un semplicis¬ 
simo oscillatore Hartley con un 
vecchio triodo per trasmissione (una 
10 della RCA, pezzo che avrà oggi 
senz’altro valore da museo) e dopo 
qualche tentativo per trovare l’accor¬ 
do spostando le prese sulla bobina, ho 
constatato come il segnale risultasse 
efficace, anche senza antenna, a 
parecchie decine di metri, per rendere 
impossibile la ricezione in qualsiasi 
televisore. 

Quindi, il mezzo per difendersi dai 
cafoni della TV esiste e come, anche 
se è un po’ brutale, e Sistema Pratico 
potrebbe facilmente pubblicare qual¬ 
che schemi no, anche a transistor 
dato che oggi il più dei dilettanti 
trova le valvole ingombranti e difficili 
ad usarsi, per raggiungere lo scopa. 

Giovanni NATOLI - BERGAMO 

Tutto ciò che è stato detto dal sig. 
Natoli è esattissimo, al cento per cento. 
C'è però un ma, anzi, piti di un ma. 

Mediante l’irradiazione di un’onda 
disturbante, si viene a rendere impos¬ 
sibile la ricezione televisiva non solo 
al « cafone » di turno, ma anche a tutti 
gli altri utenti della TV che si trovino 
nel raggio d’azione del trasmettitore 
disturbante. Tale raggio d’azione non 
è poi determinabile neppure grossola¬ 
namente, dato che la propagazione 
entro un edificio può seguire le vie 
più disparate, anche potendosi « con¬ 
vogliare » sulla rete di distribuzione di 
energia elettrica e raggiungere così 
punti notevolmente distanti. E una 


volta che il disturbante fosse stato 
identificato, cosa del resto semplice a 
chi è pratico della materia, lo stesso 
disturbante si troverebbe ad avere a 
che fare con parecchie azioni legali, 
che, nonostante la sfiducia del sig. 
Natoli nella Legge, sarebbero oltremodo 
fastidiose. 

Per quanto abbiamo citato, nella 
risposta al sig. Morbegno pubblicata 
su Sistema Pratico del gennao 68 data la 
limitatissima portata degli ultrasuoni, 
il televisore disturbato è solamente 
quello posto al di là della parete e 
gli altri televisori, anche posti in 
appartamenti contigui, non ne risen¬ 
tono alcun disturbo. 

Si aggiunga a ciò, infine, che l’in¬ 
stallazione di un trasmettirore anche 
senza antenna, funzionante sulle gam¬ 
me riservate càie radiocomunicazioni 
può portare a notevoli « grane », quan¬ 
do lo stesso venga identificato dagli 
organi competenti. 

Egregio Direttore, 

Su una Autorevole Rivista, da 
tempo, viene pubblicato un corso sulla 
televisione a colori, con notevoli ed 
interessanti disegni, dati di funzio¬ 
namento, ecc. 

Perchè su Sistema Pratico non viene 
fatto qualcosa di simile? Per chi è 
pratico di T^, un aggiornamento sui 
sistemi a colori, di prossima introdu¬ 
zione anche in Italia, potrebbe essere 
molto utile, anche dal punto di vista 
professionale. Naturalmente, dovrebbe 
trattarsi di un corso elementare, 
comprensibile a tutti, come quelli 
attualmente in corso di pubblicazione, 
di radio e TV. 

Non Le sembra una buona idea? 
Giancarlo PIZZI - CERIGNOLA 

Come Lei ha osservato, Sistema 
Pratico ha in corso di pubblicazione 
già due corsi, quello di radiotecnica 
generale e quello di televisione. Se Le 
si dà la pena di scorrere le « Lettere al 
Direttore » degli ultimi 4 o 5 numeri, 
troverà una serie di critiche a tali 
corsi, sia positive che negative; queste 
ultime, sempre ben accette come le 
prime, ci indicano però che non è 
assolutamente il caso di iniziare un 
terzo corso, anche su un argomento 
interessante come quello da Lei citato. 
Se sarà il caso, ciò potrà essere fatto 
al termine dei due corsi di cui sopra. 

Abbiamo detto « se sarà il caso » 
perchè, per vari motivi, l’introduzione 
della TV a colori in Italia appar 
tutt’ altro che prossima. In queste 
condizioni, pubblicare una serie di 
articoli sull’argomento è piuttosto peri¬ 
coloso, dato che si potrebbe descrivere 
un certo sistema e poi se ne potrebbe 
trovare applicato un altro. 


Quindi, aspettiamo di vederci un 
pò più chiaro, e poi parleremo di TV 
a colori, sistema PAL o NSTO che 
sia! 

Egregio Signor Direttore, 

Anzitutto mi permetta, quale fede¬ 
le lettore di Sistema Pratico, di con¬ 
gratularmi con Lei e con tutta la 
redazione per l’ottima rivista che è 
sempre stata e continua ad essere 
quanto di meglio si può trovare in 
questo campo. 

E veniamo ora al motivo per cui 
Le scrivo. Qualche mese fa, andando 
ad abitare in un alloggio nuovo mi 
ritrovai con una camera vuota e de¬ 
cisi di riempirla con un salottino. Mi 
misi dunque alla ricerca di quanto 
mi serviva e dopo aver visitato pa¬ 
recchi rivenditori di mobili tirai i 
conti. 

Codesti conti, però, vennero piutto¬ 
sto male: mi trovai con cifre notevol¬ 
mente fuori della portata della mia 
borsa e che a me sembravano addirit¬ 
tura esorbitanti. Pensa e ripensa ar¬ 
rivai infine ad una decisione. Fede¬ 
le al mio spirito di accanito arran- 
gista decisi di costruirmi da solo il 
mio salottino. Ora è quasi finito ed 
io stesso sono rimasto stupito della 
facilità con cui sono riuscito a rea¬ 
lizzarlo e delTottimo aspetto del la¬ 
voro ultimato. Pensando che parecchi 
lettori potrebbero essere interessati 
ad una tale costruzione ho deciso di 
scriverLe. Potrei facilmente descrive¬ 
re il lavoro che ho fatto corredandolo 
eventualmente di fotografie e disegni 
e mi accontenterei di un modico com¬ 
penso. Lei che ne pensa signor Di¬ 
rettore? A Lei dunque la decisione; 
io resto in attesa, se vorrà, di una 
Sua cortese risposta. Nel frattempo 
approfitto di questa mia per porgere 
a Lei e a tutta la redazione distinti 
ossequii. 

In fede. 

Giuseppe ARGENTERÒ 
Villanova Mondovì 

La proposta da Lei fattaci, amico 
Argenterò, è interessante, ma purtrop¬ 
po le debbo dire che tale genere di ar¬ 
ticoli non è adatto alla nostra rivista. 

Essa infatti ha carattere essenzial¬ 
mente tecnico-elettronico e le poche vòl¬ 
te in cui sono stati pubblicati artico¬ 
li del tipo da Lei suggerito abbiamo 
avuto la redazione letteralmente som¬ 
mersa da aspre critiche e rampogne. 

Quindi, che le debbo dire, si vede 
che i lettori non sono propriamente in¬ 
teressati a lavori di falegnameria. 

Dot t. Ing. RAFFAELE CHIEPCHIA 
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accordato la vostra cuffia. » 
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degli articoli pubblicati In questa rivista 
sono riservati a termini di legge. I 
manoscritti, i disegni e le fotografie 
inviate dal lettori, anche se non pub¬ 
blicati, non vengono restituiti. Le opi¬ 
nioni esprèsse dagli autori di articoli 
e dai collaboratori della rivista In via 
diretta o indiretta non implicano respon¬ 
sabilità da parte di questo periodico. 
E' proibito riprodurre senza autorizza¬ 
zione scritta dell'editore, scherni, di¬ 
segni o parti di essi da utilizzare per 
la composizione di altri disegni. 
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Molti ricevitori prevedo¬ 
no particolari accorgi¬ 
menti: filtri, attenuatori e 
passabanda, da usare 
durante lascolto delle 
stazioni radiotelegrafiche. 
Se il vostro ne è sprov¬ 
visto, mettete in opera 
questo accorgimento! 


UN'IDEA 
TUTTA 
NUOVA 

~m 

ASCOLTARE 

STAZIONI 
TELEGRAFICHE : 
ACCORDATE 

-re 

VOSTRI 

CUFFIA 


Quasi tutte le stazioni radiotelegrafiche mili¬ 
tari e professionali adottano la modulazione a 
1000 Hz. 

I punti e le linee assumono quindi l’acuto suo¬ 
no tipico di. questa frequenza : volete sinoerar- 
vene ? Provate ad ascoltare la manipolazione 
degli operatori navali 1 


Se il vostro ricevitore è del tipo munito di 
un filtro audio, potete regolarlo in modo da ot¬ 
tenere l’esclusione di tutti i segnali che non 
hanno la frequenza indicata; potrete così gode¬ 
re di un ascolto limpido, esente da brusìo di 
fondo e da sibili da battimento. 

Se invece esso non prevede l’accorgimento... par- 
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zienza ! Vi spieghiamo qui come potrete realiz¬ 
zare un filtro audio « fuoribordo », costituito da 
due componenti in tutto, ma non per questo di 
limitata efficienza : anzi ! 

Il nostro filtro va inserito fra l’uscita audio 
del ricevitore ed il cordone della cuffia: può 


Ciò è facile a dirsi, ma non altrettanto a met¬ 
tere in pratica ! 

Provate infatti a collegare un condensatore in 
parallelo alla cuffia : come mai non accade 
nulla ? 

E’ semplice : per ottenere l’effetto occorre un 
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trovare posto in uno scasatelo munito di un jack 
maschio da infilare nella presa dell’apparecchio 
e di una presa a jack femmina che può acco¬ 
gliere lo spinotto terminale della cuffia. 

'L’idea su cui il nostro filtro si basa è che 
ravvolgimento della cuffia magnetica ha una 
sua induttanza e, avendo una induttanza, può 
facilmente essere accordata mediante un con¬ 
densatore per k risuonare » ad una data fre¬ 
quenza audio, sulla quale avrà un rendimento 
« di picco » mentre tutti gli altri segnali sa¬ 
ranno fortemente attenuati. 


piccolo « trucco » che consiste nell isolare la 
cuffia dall’apparecchio. In altre parole, a disac¬ 
coppiare il circuito risonante formato dall’avvol¬ 
gimento e dal condensatore rispetto all uscita 
del ricevitore. 

Tale disaccoppiamento si realizza semplice¬ 
mente tramite una resistenza: la RI del nostro 
schema. Più elevato sarà il valore della resi¬ 
stenza, più rìpido sarà il picco di risonanza. 

Per accordare la nastra cuffia da 20ÌX) ohm 
al valore di 1000 Hz abbiamo sperimentato va¬ 
ri condensatori, ed il risultato migliore 1 abbia¬ 
mo ottenuto con un ceramico da 10.000 pF no¬ 
minali, che al ponte è poi risultato di 8900 pF 
effettivi. 

Se avete una cuffia dall’impedenza diversa, 
occorrerà senza meno un diverso valore di ca¬ 
pacità: purtroppo, l’unica soluzione è l’anglo¬ 
sassone « bry, try and try again » che vuol dire 
prova, prova... senza stancarti, se lo traduciamo 
a senso. 

Chi possiede una scatola di sostituzione R-C 
non sarà molto impegnato dall’esperienza. 

Il grafico di figura 2 mostra l’accordo otte¬ 
nuto usando una resistenza da 47.000 Q come 
elemento disaccoppiatore: niente male, come ren¬ 
dimento ; le tensioni sono state misurate con un 
voltmetro elettronico. 

Il sistema funziona bene con gli apparecchi 
che hanno il trasformatore d’uscita. Per quelli 
che prevedono la cuffia direttamente inserita co¬ 
me carico anodico della valvola finale, la resi¬ 
stenza complessiva può creare seri inconvenienti. 
Nel caso, si può aggirare la difficoltà ponendo 
in parallelo all’ingresso del nostro circuito una 
resistenza da 2200 ohm, 1 Watt. Il rendimento 
dell’accordo non peggiorerà. 
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PROVATE UN 
NUOVO 

SEMICONDUTTORE : 


Gianni Brazioli 


Due esperimenti con il 

«FIELD EFFECT TRANSISTOR» f 



Dopo anni di prove, finalmente, 
oggi il transistore a “ effetto di cam¬ 
po ” è divenuto una pratica realtà. 
Ecco qui due preamplificatori che 
impiegano il “ nuovo ” transistore. 


Si può dire che il «FET », o « Transistore ad 
effetto di campo », abbia avuta una evoluzione 
assai... curiosa ! 

Esso deriva da un'principio scoperto e studiato 
assai prima dello stesso effetto transistor: senza 
ombra di dubbio si può far risalire la sua prima 
descrizione agli scritti del Lilienfeld: anno 1928. 

Molti sostengono, anzi, che è per mera casua¬ 
lità ohe il FET non sia staffi 1 realizzato prima di 
ogni altro genere di transistore. 

Il merito di aver reso pratico il semiconduttore 
và in parte ai francesi, che lo studiarono negli 
anni ’48-’50, denominandolo « Tecnestron », ed in 
parte agli-americani che lo definirono prima « Uni- 
polar transistor » e poi « Fieldistor » ed infine 
« FET », da « Field Effect Transistor ». 

Per pura curiosità riferirò che taluni Autori, in 
Italia, tentarono di ribattezzarlo « TEC », da 
« Transistore ad Effetto di Campo », ma pare con 
poco successo; a tutt’oggi, almeno ! La struttura 
basilare del « FET » è mostrata nella figura 1. 


Esso consiste in una barretta di Silicio, o Ger¬ 
manio, cui sono applicati due elettrodi. Conven¬ 
zionalmente, questi sono definiti « Souroe » e 
« Drain » ed hanno le funzioni dell’emettitore e 
del collettore nei transistori di tipo usuale. L’ele¬ 
mento di comando, che equivale alla base del più 
noto modello, è definito « Gate » e consiste nelle 
due regioni laterali di Silicio o Germanio « P » 
diffuse nella barretta « N » e collegate assieme 
come si vede nella figura 1. 

Come funziona un FET? Vediamolo assieme. 

Se applichiamo una tensione agli elettrodi 
« Source » e « Drain » lasciando libero il « Gate », 
praticamente otterremo il passaggio di una cor¬ 
rente infinitesimale proprio come se al posto della 
barretta di Silicio fosse collegata una comune re¬ 
sistenza di elevato valore. La corrente sarà quindi 
proporzionale al valore della tensione applicata. 

Supponiamo ora di applicare una seconda sor¬ 
gente di tensione al Gate, con la polarità eguale 
a quella del materiale semiconduttore, quindi 
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positiva, alle zone diffuse e negativa alla barretta 
(Fig. 2). 

In queste condizioni, dette « di polarizzazione 
inversa », si creeranno due aree di scarsa condu¬ 
zione, dette « deflections areas » (dagli americani, 
è chiaro), che limiteranno la possibilità della bar¬ 
retta « N » di servire da veicolo per la corrente 
n Source-Drain ». 

Aumentando la tensione polarizzante, le aree si 
espanderanno verso il centro della barretta « N » 
che ad un certo punto risulterà sufficientemente 
svuotata di portatori di cariche in modo da risul¬ 
tare come un perfetto isolante. In tali condizioni, 
fra Source e Gate non scorrerà più alcuna cor¬ 
rente. 











Da quanto abbiamo visto ora risulta un fatto 
interessante : la possibilità di controllare la con¬ 
duzione della barretta e quindi la corrente che in 
essa circola, applicando una determinata polari? 
zazione al Gate, il che, in sostanza, è il funzio¬ 
namento del FET. 

Ve però da notare che la polarizzazione asse¬ 
gnata al n Gate » è nel senso della non-condu- 
zione : ne risulta un passaggio di corrente quasi 
nullo e quindi una elevata 11 impedenza » dell’elet¬ 
trodo di controllo, il che è la basilare proprietà di 
questo speciale transistore. 

Per completare l’analisi svolta, vediamo ora co¬ 
sa accade se aumentiamo la tensione applicata fra 
il Source ed il Drain con il Gate libero. 

Fino ad un certo punto, la corrente aumenterà 
linearmente nei confronti della maggior tensione, 
ma il passaggio delle cariche determinerà il for¬ 
marsi di una polarizzazione inversa sulle superimi 
delle aree diffuse, il Gate. 

Avverrà quindi che il campo elettrico genererà 
delle aree ut svuotate » simili a quelle viste pri¬ 
ma, determinate dalla .polarizzazione applicata 
esternamente. 

In queste condizioni, l’effetto può controbilan¬ 
ciare la corrente « naturale » Source-Drain, limi¬ 
tandola ad un valore tipico che resta costante 
anche aumentando notevolmente la tensione: si ha 
quindi l’effetto di « saturazione » che ogni tecnico 
conosce. 

Sia per l’elevata impedenza di ingresso, sia per 
le caratteristiche generali, il « FET » ha strette 
analogie con i tubi elettronici : almeno più con 
essi che con il transistore di tipo classico, se si 
considera il semiconduttore sotto un profilo preva¬ 
lentemente funzionale. In effetti, esaminando una 
famiglia di curve della corrente « Drain » sotto 


aree di 
scarsa 
conduzione 


DRAIN 



SOURCE 


l’influenza della diversa polarizzazione' applicata al 
« Gate », si ha l’impressione di osservare le curve 
anodiche di un pentodo. 

Ricordo in proposito una battuta di Gianfranco 
Sinigaglia, che osservò: » Evviva, hanno finalmen¬ 
te inventato la valvola ! » dopo che aveva avuto 
l’opportunità di esaminare i fascicoli relativi ad 
un primo modello di FET. 

Naturalmente, si trattava di uno scherzo ; pochi 
come il n grande Gianfranco » sono veramente in 
grado di valutare l’importanza di un nuovo dispo¬ 
sitivo. 

Abbrevierò ora, dicendo che il modello di FET 
esposto deve essere considerato « didattico » e 
praticamente superato. I moderni « FET » sono 
prodotti con la tecnica planare ; dirò inoltre che 
esistono altri modelli di transistori ad Effetto di 
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Campo diversamente costruiti. Essi sono il « J- 
FET », il modello « IG-FET » (che ha il Gate 
isolato tramite uno strato di ossido e lavora per 
via capacitiva), ed ancora l’Unifet, il Mosfet, il 
Most, ecc., tutti praticamente simili, salvo le di¬ 
verse tecniche di formazione. 

E’ ora interessante considerare che, cosi come 
esistono dei transistori NPN e PNP, così vi sono 
anche dei » PET » muniti di canale « Positivo » 
ed altri muniti di canale « Negativo ». 

Questa differenza è unicamente determinata 
dalla natura dei semiconduttori che costituiscono 
il transistor. Esistono infatti dei « EEX » muniti 
di una barretta di materiale P, ed altri, più dif¬ 
fusi, che l’hanno di tipo N. 

Il. tipo di un FET è comunque determinabile a 
prima vista, già del simbolo relativo. Se si tratta 
di un transistor a canale P, la freccia che identi¬ 
fica il Gate è rivolta aH’esterno ; nel caso contra¬ 
rio, all’interno. 

Nello specchietto di figura 3 si può vedere co¬ 
me debbano essere applicate le polarità ai FET 
muniti di canale P ed N ; nonché !e analogie con 
i normali transistor PNP ed NPN. 

Per concludere questa parte introduttiva, dirò 
che il FET, sotto un profilo eminentemente pra¬ 
tico, può essere considerato un ideale tubo elet¬ 
tronico... a semiconduttore, ovvero un transistor 
dotato di elevata impedenza di ingresso, man¬ 
cante di una corrente di polarizzazione notevole, 
dotato di parametri lineari e di curve facilmen¬ 
te utilizzabili per una amplificazione lineare di 
segnali deboli. 

E’ notevole la possibilità di applicare il FET 
nei circuiti previsti per Timpiego delle valvole; se 
non proprio identici come valori, almeno virtual¬ 
mente identici. 

Così sarà dimostrato nei progetti che . costitui¬ 
scono questa serie. 


f ADATTATORE DI IMPE¬ 
DENZA «COMMON DRAIN» 

Chi ricorda le applicazioni dei tubi elettronici, 
avrà presente il fatto che essi, triodi, pentodi, 
possono essere collegati col catodo, l’anodo, la 
griglia pilota a massa. 

Analogamente, i transistori di tipo usuale si 
possono impiegare in circuito con il collettore, la 
base, o l’emettitore « in comune » ; vale a dire 
collegati al ritorno generale dell’alimentazione. 

Anche i « FET » possono essere impiegati con 
il Gate, il Drain, o il Source in comune: però 
si usano correntemente solo le due ultime figu¬ 


razioni, che sono quelle capaci di dare i mag¬ 
giori vantaggi. 

La figura 4 mostra uno stadio in cui il FET è 
collegato a « Common Drain », ovvero con l’elet¬ 
trodo Drain « a massa » per i segnali. Il circuito 
equivale al noto « emitter follower » comune¬ 
mente usato come trasformatore-riduttore di im¬ 
pedenza: col FET, però, si ottengono numerosi 
e sostanziali vantaggi funzionali. 

E’ usato in questo caso il FET tipo « UI10 » 
della Sdliconix, un modello economico, previsto 
per l’uso di amatore. 

L’impedenza d’ingresso dello stadio è di 2 
MQ alla frequenza di 1000 Hz, mentre quella 
d’uscita è di soli 1500 ohm, sempre a 1000 Hz. 

Si ottiene quindi un rapporto di impedenze 
superiore a 1300: nessun transistore usuale, col¬ 
legato a collettore comune potrebbe offrire tanto, 
il che mostra uno dei vantaggi dell’adozione del 
FET. 

Ovviamente, essendo a massa il Drain, il gua¬ 
dagno offerto dal sistema è negativo: come, a 
dire, minore dell’unità. 

Il guadagno vale infatti 0,8 ed è giusto rico¬ 
noscere che Jo stadio non è un reale amplifica¬ 
tore, ma solo un adattatore di impedenza. 

Il circuito è di una esemplare semplicità: il 
segnale giunge al Gate tramite Gl, e la resistenza 
RI polarizza il FET analogamente alla resistenza 
di griglia dei tubi elettronici. Il Drain giunge di¬ 
rettamente alla pila e l’uscita audio è ai capi 
della R2, ove è passato all’utilizzazione mediante 
G2. 

Se anche lo stadio attenua i segnali, come ab¬ 
biamo visto, è ugualmente degno di nota per due 
salienti fattori positivi. 

Il primo è la notevolissima banda passante, che 
dalla c.c. sale a oltre 750 KHz (Fig. 5) senza 
che si verifichino variazioni nel guadagno: l’al¬ 
tro è -l’assenza assoluta di rumore di fondo. 

Un lato interessante dei FET è infatti la mi¬ 
nima rumorosità, inferiore a quella dei transisto¬ 
ri d ogni altro tipo ed anche dei tubi elettronici. 

Si può quindi affermare ohe questo adattatore 
di impedenza trova l’impiego ideale nel campo 
dell’HI-FI : caso tipico, traslare su di una ridotta 
impedenza il segnale di un pick-up piezo-cera- 
mico allo scopo di pilotare un amplificatore tran¬ 
sistorizzato. Vi sono però molti altri campi ove 
si possono sfruttare le insolite caratteristiche del 
circuito: vedi nelle misure radioelettroniche e 
simili. 

Il complesso è relativamente insensibile alla 
temperatura ambientale: a 30 °C, nella RI scor¬ 
re una corrente pari a 5 aA (5 x IO 9 Ampere). 
Fino a 60 °C ed oltre, il funzionamento si man¬ 
tiene assai lineare. Qualora lo stadio dovesse la¬ 
vorare a temperature superiori, la corrente del 
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Gate potrebbe aumentare e nel caso potrebbe es¬ 
sere conveniente ridurre il valore della RI. 

Naturalmente, in questo caso, l’impedenza di 
ingresso risulterebbe ridotta in proporzione dal¬ 
l’effetto « shunt » del minor valore. 


buon funzionamento è la schermatura dell'intero 
complesso, che s’impone a causa della elevata 
impedenza d’entrata, ottimo pick-up per i segnali 
spuri e parassiti. 

Sarà quindi necessario prevedere una scatolina 


B 


TRANSISTOR PNP 






FET A CANALE P 


CONDIZIONI NORMALI DI LAVORO 


collettore: negativo 

base: PIÙ NEGATIVA DELL'EMETTITORE 
EMETTITORE: POSITIVO 


drain: negativo 

gate: PIÙ NEGATIVA DEL SOURCE 

source: positivo 


B 


TRANSISTOR npn 






FET A CANALE N 


Fig. 3 


collettore: positivo 

BASE: PIÙ POSITIVA DELL'EMETTITORE 

emettitore: negativo 


drain: positivo 

gate: PIU POSITIVA DEL SOURCE 

source: negativo 


Sotto il profilo costruttivo, questo adattatore è in lamiera di alluminio o d ottone che possa rac- 
assai semplice: tanto da essere consigliabile come chiudere il tutto: il prototipo è stato ospitato in 
primo esperimento con i H KT una scatola cilindrica che conteneva della colla 

L’unica precauzione tassativa per ottenere un « Coccoina » per ufficio: le dimensioni di questa 
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sono di 5,5 x 4,5 ero. Tale scatola, oltre a) .pen¬ 
nellino stampato che forma il cablaggio (Fig. 6), 
contiene anche la piletta di alimentazione: una 
Hellensens H-4 <GBC), sostituibile con la Varta- 
Petrix, con la « Pila Zeta » per Flash, e simili 

Relativamente ai materiali, dirò che il transi¬ 
store U110 può essere direttamente sostituito con 
il modello U113 della identica marca, e che CI 
deve essere di qualità particolarmente elevata, non 
essendo ammissibile la minima perdita. II proto¬ 
tipo usa un Wima M.KS (GBC B/184-1). 

Le resistenze possono essere da 1/4 dì Watt, 
al 10%, e G2 deve prevedere una tensione di la¬ 
voro di 15 V minimi. 

Non ritengo necessario spiegare come si realizzi 
il circuito stampato; troppe volte ogni Rivista di 
elettronica ha riportato le relative istruzioni ! 
Quindi, almeno per questo adattatore di impe¬ 
denze, non ve altro da dire. 


Lo stadio illustrato nella figura 4 mostra un 
esempio di questa connessione. 

L’impedenza d’ingresso, dello stadio illustrato, 
a 1000 Hz vale 1,5 Megaohm e quella d’uscita 
(sempre a 1000 Hz) è pari a 5500 ohm 


Flg. S 



1K 5k JOk 25H 50J: TOOk200K500k750klM2M 5M 

FREQUENZA - 


STADIO AMPLIFICATO 
RE «COMMON S0URCE» 

In tutti quei casi ove è importante evitare 
l’attenuazione del segnale d’ingresso, pur essendo 
necessario raccoglierlo su di una impedenza ele¬ 
vata e renderlo su di un valore molto basso, il 
FET può essere collegato con il Source comune: 
figurazione analoga affemettitore comune per i 
transistor di tipo usuale ed al « catodo a massa » 
per i tubi elettronici. 


Il rapporto fra le due è quindi minore di quel¬ 
lo offerto dallo stadio visto in precedenza; per 
altro, questo circuito offre un guadagno di ten¬ 
sione pari a 6. Si tratta quindi di un sistema 

attivo, contrariamente airaJtro, da considerarsi pas¬ 
sivo. 

Anche in questo circuito il segnale è appli¬ 
cato al Gate tramite CI e la RI funge da ele¬ 
mento di autopolarizzazione con R2 e C2. R3 è 
la resistenza di carico per il FET; il segnale 

amplificato parte dal Drain ed è avviato alla 
uscita mediante C3. 

La banda passante ha un valore pressoché 

identico a quello dello stadio «Common Drain »; 
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B: Pila da 15 Volt miniatura L S80 

CI: Condensatore in poliestere da 

lOKpF, professionale » 110 

C2: Elettrolitico miniatura 5uF 25VL » 130 

RI: Resistenza fissa a impasto da 2,2 

Megaohm, 1 /4W,5" 0 . . » 28 

R2: Resistenza fissa a impasto da 15 

Kohm 1 /4 W,5"„.» 28 

TRI: Transistore FET tipo U110, Silico- 

nix. » 3050 

Pannello stampato già pronto, come 
0 in fìg. 6 » 700 

B: Pila da 15 Volt miniatura » 580 

CI: Condensatore in poliestere da 10 

KpF, professionale » 110 

C2: Elettrolitico miniatura da 50p.F 

25 VL » 140 


C3: Elettrolitico miniatura da 5 gtF 

25 VL L. 130 

RI: Resistenza fissala impasto da 2,2 

Mega ohm, 1 li W,5 r ’/, » 28 

R2: Resistenza fìssa ad impasto da 3,3 

Kofim.l 4W,5' » 28 

R3: Resistenzafissa ad impasto da 10 

Kohm,1/W,5 . » 28 

TRI: Transistore FET tipo U110, Sili- 

conix » 3050 

Pannello stampato già pronto, come 
in fig. 9 » 700 
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la figura 8 mostra la curva di risposta. Anche il 
rumore ha la medesima trascurabile entità : si 
può quindi affermare, che a parte il guadagno, 
le applicazioni di quest’altro stadio sono simili 
a quelle suggerite prima. 

La differenza sostanziale è che la connessione 
« Common Source » fa sì che si possa definire 
a ragione « preamplificatore » questo stadio. 

Il FET più consigliabile per questo impiego è 
ancora una volta il « generai purpose » U1I0. 

Anche l’U 112 può essere impiegato senza opera¬ 
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re alcuna variazione sugli altri componenti circui¬ 
tali. 

Le osservazioni relative al circuito descritto 
prima, sono valide anche per questo sotto il 
profilo della realizzazione; il circuito stampato 
risulta una forma conveniente di cablaggio, in 
particolare considerando l’assenza di parti dal no¬ 
tevole peso ed ingombro. 

Il tracciato in scala 1:1 del pannello usato 
nel prototipo è riprodotto nella figura 9. 


































Semplicissimo misuratore 
■rp della potensa di uscita 
IcLN degli amplificatori 

audio 


r 20K8 



Fra i minimi generatori di segnali audio che possono 
essere utilizzati per costituire un oscillofono atto allo 
studio della telegrafia, va compreso di diritto l’oscillatore 
a denti di sega formato da ima lampadina al Neon, da 
una resistenza ed un condensatore detto comunemente « a 
rilassamento ». 

Lo schema accanto mostra ima disposizione del genere 
che offre il vantaggio di erogare un segnale di notevole 
ampiezza. 

Se si esclude il tasto, il tutto é costituito da due con¬ 
densatori, dalla lampadina « NE » e da una resistenza. 
Il funzionamento è noto, ma per quei pochi che non Io 
conoscessero lo riassumeremo. Il condensatore u C » si ca¬ 
rica tramite la resistenza; non appena raggiunge un po¬ 
tenziale sufficientemente elevato, la lampadina, non ap¬ 
pena la carica è finita, si spegne, ed il ciclo ricomincia. 


E’ certo una minoranza quella degli amatori che di¬ 
spongono di un misuratore di uscita efficiente : a coloro 
che ne sono sprovvisti, vogliamo indicare in questa breve 
nota il modo di costruirlo. 

Occorrono solo due interruttori, un m illi amperometro da 
2 o 3 mA. fondo scala, anche surplus; .perve poi un 
diodo (OA 85 o simili) un condensatore ea un potenzio¬ 
metro. 

Queste parti saranno collegate come mostra la figura, 
e nell’uso i capi deH’indicatore saranno direttamente col¬ 
legati all’uscita dell’amplificatore o del ricevitore di bui 
si desidera misurare la potenza. 

L’interruttore « Il » è opzionale, ma risulta comodo, du¬ 
rante le prove, per poter escludere il misuratore senza 
spostare i terminali. 

L’interruttore a 12 » serve ad includere o escludere il 
condensatore da 1000 MF/12 Volt, che ha la funzione di 
« shunt » : la funzione del condensatore in altre parole, 
è rendere meno sensibile l’indicatore quando lo si inse¬ 
risce, per favorire la misura di potenze notevoli. 

Il potenziometro regola linearmente la sensibilità. 

Lo strumento può essere realizzato in una cassettina di 
plastica o legno, ed il cablaggio non è davvero critico. 
Se il diodo (o l’indicatore) è collegato a rovescio, il mil- 
liamperometro tenderà a dare una indicazione « negativa », 
forzando l’indice sul pemetto di arresto sinistro, invece di 
muovere verso destra. 


L’ennesimo 

oscillofono 


Desiderando bilanciare la potenza di uscita' di un com¬ 
plesso audio stereofonico, risulta di grande aiuto la pos¬ 
sibilità di misurare la potenza effettivamente espressa da 
ogni canale. 

In molti e molti altri casi uno strumento del genere 
risulta utile: per esempio, allineando i trasformatori di 
media frequenza di un ricevitore; l'occhio, è certo più 
accurato nel valutare la potenza osservando la scala del¬ 
l’indicatore dell’orecchio, che fra l’altro risulta poco li¬ 
neare. 



Come si nota, per un buon funzionamento occorre una 
tensione piuttosto elevata; superiore a 200 Volt. E' quin¬ 
di opportuno alimentare l’oscillatore prelevando la tensio¬ 
ne da un apparecchio radio, o da altro che lo speri¬ 
mentatore abbia a disposizione. 

La nota che si ricava con i valori detti è assai acuta: 
se non piacesse, per variarla è sufficiente porre in paral¬ 
lelo a « C » qualche altro condensatore da 1000 Pf., o 
valori similari. 

>■■■■ J _ 


Un barattolo? Ottimo 

radiatore per transistor 


Spesso lo sperimentatore 
si chiede quale sia un ra¬ 
diatore idoneo, per condur¬ 
re lì per lì una esperienza 
che implichi l’uso di un 
transistor ad elevata dissi¬ 
pazione. 

Nel caso, un semplice 
barattolino in lamiera di 
aa soluzione pratica ed ef- 

iiuieiiic. _ 

La figura mostra come vada impiegato il barattolo; sem¬ 
plice, no ? Ma pratico ! 
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ceramica Richard Ginor 



Volete 
dedicarvi ad 
un “hobby” 
ertente e, perchè 
no, artistico? 

Oppure 
volete mettere 
a profitto 
una tecnica che 
potrà rivelarsi 
redditizia? 


Mario D'Angelo 


FOTO 

CERAMICA 


Il procedimento della fotoceramica permette di 
ottenere su vetro, ceramiche, maioliche e metalli 
{oro, argento, rame) immagfeii indelebili e resi¬ 
stenti agli agenti atmosferici. Soffermeremo la 
nostra attenzione sulle fotografie su maiolica ; 
alcune ditte (es. la Richard-Ginori) pongono in 
commercio delle piastre di maiolica appositamen¬ 
te preparate per tale scopo. 

Le tecniche di fotoceramica sono numerose; de¬ 
scriveremo quella di Lafond de Carmasac, detta 
« alle polveri », basata sulla proprietà che hanno 
i bicromati, uniti a colloidi, di perdere per effetto 
della luce il potere assorbente per l’acqua. 

Per tale operazione occorrono: una lastra foto¬ 
grafica normale, una lastra di tipo particolare ed 
un forno elettrico 


Preparazione dei diapositivi 

I diapositivi possono essere ottenuti usando nor¬ 
mali lastre fotografiche, come ad es., la foto- 
meccanica normale Orto della Ferrania e la foto- 
meccanica normale (è preferibile la prima). Il 
caricamento degli chassis con le lastre normali 
può essere effettuato in luce arancione ; le nor¬ 
mali Orto richiedono invece l’impiego di luce 
rossa. Tutti i dati appresso riportati si riferiscono 
alla lastra normale Orto. Si noti che l’immagine 
che si otterrà sulla lastra deve essere delle di¬ 
mensioni che si vogliono poi trasferire sulla maio¬ 
lica, in quanto non è possibile il successivo in¬ 
grandimento. 

Eseguita la fotografia dell’oggetto da riprodur- 
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re, si procede allo sviluppo della lastra. Per que¬ 
sto, che va eseguito in luce rossa, bisogna avere 
pronte due soluzioni, una di sviluppo ed una di 
fissaggio ; tali soluzioni servono per più sviluppi 
e vengono conservate in bottiglie di vetro scuro. 
Per ottenere un litro di soluzione di sviluppo 
(chiamata « rivelatore »), si deve sciogliere in 
mezzo litro d’acqua distillata, alla temperatura di 
40-50 °C: 5 grammi di metolo, 100 grammi di 
solfito di sodio anidro, 5 grammi di idrochino ae, 

2 grammi di borace; indi, mediante l’aggiunta di 
altra acqua distillata fredda, si porta la soluzione 
al volume di un litro. 

Un litro di soluzione di fissaggio si prepara in¬ 
vece sciogliendo completamente in 600 oc di ac¬ 
qua distillata a 40-50°C: 400 gr di iposolfito di 
sodio cristallino e 50 gr di bisolfito di sodio ani¬ 
dro ; portare poi a volume con acqua distillata 
fredda. Poiché si potrebbe avere formazione di 
depositi è preferibile che entrambe le soluzioni 
vengano filtrate prima dell’uso. La soluzione di 
fissaggio si trova anche in commercio già pre¬ 
parata. 

Per l’operazione di sviluppo e successivo fìs- 
sagio occorre disporre di tre bacinelle: la prima 
riempita di rivelatore, la seconda contenente la 
soluzione di fissaggio e la terza da porre sotto 
l’acqua corrente per il lavaggio della lastra. 

Estratta dallo chassis la lastra impressionata, 
la si immerge nella bacinella contenente acqua, 
allo scopo di bagnare la gelatina, e subito dopo 
in quella con la soluzione di sviluppo. Si abbia 
l’accortezza di tenere la gelatina sempre rivolta 
verso l’alto. L’immersione nella soluzione di svi¬ 
luppo deve durare almeno 5-6 minuti. Durante 
questo tempo bisogna muovere il bordo della 
bacinella in modo da tenere il bagno in agita¬ 
zione. Aumentando il tempo di immersione nel 
bagno la fotografìa risulta più contrastata. A svi¬ 
luppo raggiunto la lastra viene estratta dalla so¬ 
luzione, sciacquata nella bacinella con acqua cor¬ 
rente per pochi secondi ed immersa nella solu¬ 
zione di fissaggio (sempre con la gelatina rivolta 
verso l’alto). 

La permanenza in tale soluzione sarà di 15 
minuti, durante i quali è bene muovere frequen¬ 
temente la bacinella. Solo dopo il tempo di fis¬ 
saggio le lastre possono essere viste a luce na¬ 
turale. 

Per eliminare completamente dalla gelatina i 
reattivi assorbiti occorre lavarle: il lavaggio si 
effettua nella bacinella piena di acqua corrente 
per 30-40 minuti disponendo sempre la lastra con 
la gelatina verso l’alto. 

Dopo il lavaggio la lastra viene posta ad essic¬ 
care su un cavalletto di legno. 

Preparazione della lastra bioromatata 

Si prepara in camera oscura a luce arancione. 
L’emulsione necessaria si ottiene introducendo in 


un litro di acqua calda 50 gr di gomma arabica, 
80 gr di zucchero e 100 gr di bicromato d am¬ 
monio. L’emulsione deve essere conservata al buio 
e chiusa in bottiglia, preferibilmente di vetro 
scuro. 

Si immerga quindi una sottile lastra di vetro, 
o meglio di cristallo, allo scopo di sgrassarla, in 
una soluzione acquosa contenente il 5 % di acido 
solforico e il 5 % di addo nitrico. Dopo due 
ore di immersione la vaschetta contenente la la¬ 
stra verrà posta sotto l’acqua corrente per qual¬ 
che minuto per diluire gli acidi. Indi si estragga 
'la lastra con le mani ricoperte da guanti di 
gomma per non ingrassarne la superficie e la si 
ponga ad asciugare su di un cavalletto di legno. 


TABELLA 


Reattivi da usare per ottenere il colore desi- | 
derato. 

Rosso: 25 gr. di ossido di ferro W, 5 gr. di 
biossido di manganese. 

Arancio: 12 gr. di fosfato ferricobasico W, 18 
gr. di ossido di antimonio. 

Rosso scuro: 35 gr. di ossido di ferro. 

Giallo: 2 gr. di fosfato ferrico W, 13 gr. di os¬ 
sido d'antimonio W, 20 gr. di ossido di zinco j 

Verde chiaro: 25 gr. di ossido rameico. 

Verde: 22 gr. di fosfato rameico. 

Verde scuro: 50 gr di ossido rameico W, 50 
gr. di ossido d'antimonio. 

Azzurro chiaro: 8 gr. di ossido di colbaltoW, 

25 gr. di ossido di zinco. 

Azzurro: 9 gr. di fosfato di cobalto. 

Azzurro scuro: 12 gr di ossido di cobalto. "] 

Violetto: 100 gr. di borato di manganeseW,2 
gr. di ossido di cobalto. 

Bruno: 30 gr. di fosfato ferrico W, 24 gr. di 
ossido di zinco W, 35 gr. di ossido di cobalto. 

Nero: 20 gr. di ossido rameico W, 14 gr. di | 
ossido di cobalto W, 23 gr. di ossido d'iridio W, 

1 gr. di ossido ferrico. 


Quando sarà perfettamente asciutta vi si stenderà 
sopra, da un lato, l’emulsione precedentemente 
preparata, lavorando sempre in camera oscura a 
luce arancione. L’operazione di stenditura dell’e¬ 
mulsione si esegue tenendo leggermente inclinata 
la lastra e versando la soluzione dall’angolo più 
alto; per evitare sprechi di emulsione, al disotto 
della lastra si pone una bacinella per il recupero 
del liquido. 

La lastra emulsionata deve venire essiccata: 
l’essiccamento viene fatto tenendo la lastra al di 
sopra di una fiamma a gas molto tenue, preferi¬ 
bilmente riducente, ed effettuando un movimento 
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Disposizione 
consigliata per 
gli sviluppi in 
camera oscura: 
A-bacinella con¬ 
tenente soluzio¬ 
ne di sviluppo; 
B-lavandino con¬ 
tenente la baci¬ 
nella con acqua 
di lavaggio; C-\ 
bacinella conte-V 
nente soluzione 
di fissaggio. 


circolare in modo da riscaldare uniformemente, 
ma non eccessivamente, il vetro. Tenere l’emul¬ 
sione dalla parte opposta alla fiamma. 

Ad essiccamento eseguito la lastra è pronta 
per èssere impressionata. 

Preparazione dei colori 

Per avere delle colorazioni nella fotoceramica 
occorrono particolari colori, ottenuti aggiungendo 
a 100 gr di fondente opportune quantità di so¬ 
stanze chimiche, alcune delle quali sono riportate 
in tabella. 

Il fondente si ricava da una miscela di 30 % 
di silice, 24 % di 'borace, 38 % di minio e 8 % 
di salnitro che viene posta nel crogiolo di un 
forno a pozzo (il crogiolo sarà di porcellana). 
Eseguita la fusione si estrae il crogiolo, si fa 
raffreddare e si polverizza con un pestello. 

Si mescola la polvere ottenuta con le sostanze 
chimiche che determinano il colore e si porta di 
nuovo a fusione, analogamente a prima. Dopo la 
fusione si fa raffreddare il crogiolo e si polverizza 
nuovamente il prodotto ottenuto. 


Trasposizione della foto sulla maiolica 

Lavorando sempre in camera oscura a luce 
arancione, si introduce in uno chassis il diapositivo 
e la lastra bicromatata, l’una a contatto con 
l'altra, con il diapositivo disposto inferiormente. 

Si espone quindi al sole la coppia di lastre 
aprendo lo chassis in modo che la lastra nega¬ 
tiva sia rivolta verso la luce. Dopo un tempo 
variabile da due a dieci minuti, dipendente dal 
contrasto e dalla forza del negativo, si richiude 1 

lo chassis e si toma in camera oscura ove la la- i 

«tra impressionata viene estratta. L’immagine è di 1 

colore bruno : strofinando delicatamente si ha la 1 

colorazione dell’immagine. I colori aderiscono in 
preferenza dove la luce ha agito di meno. Usan¬ 
do più colori si possono ottenere ceramiche poli¬ 
crome. 

Colorato il positivo, si stende sulla lastra uno 
strato di collodio misto a qualche goccia di olio 
di ricino. Dopo dieci minuti si introduce la la¬ 
stra in una bacinella piena d’acqua ; l’immersio¬ 
ne deve durare una mezz’ora ed ogni cinque mi¬ 
nuti l’acqua va rinnovata. 
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FANTINI elettronica 


Via Fossolo, 38/s/p 
40139 BOLOGNA 

c.c.p. n. 8/2289 - Tel. 34.14.94 


Attenzione! Informiamo i sigo. Clienti che attualmente non disponiamo di catalogo generale, pertanto si prega di consultare 
questa pagina pubblicitaria che mensilmente viene presentata aggiornata su Sistema Pratico. 

ECCEZIONALE PACCO contenente n° 5 condensatori variabili ad aria DUCATI, nuovi, delle seguenti caratteristiche: 

Tipo Capacità Note 

135530 320+320—20+20 pF 2 Sezioni per AM - 2 Sezioni per FM 

13.42.26.50 400+400—22+22 pF 2 Sezioni per AM - 2 Sezioni per FM 

Isolato in ceramica con demoltiplica e coperchio di plastica. 

EC 345125 200 + 240 + 240 + 200 pF. * 

EC 34.24.21 140+300 pF. con compensatori. 

13.14.13 80+140pF. con demoltiplica. 

Prezzo del pacco assortito L. 1.000. 


CONDENSATORI ELETTROLITICI miniatura per transistor: disponibili: 

1 ... 


uF. 25 
pF. 50 
uF. 50 
5 uF. 6/8 - 
8 yF. 125 
25 uF. 25 
60 yF. 30/35 
100 yF. 10/12 
180 yF. 10/12 
250 yF. 10/12 
320 yF. 10/12 


L 

10 cad, 

» 

10 

» 

» 

10 

» 

» 

10 

» 

» 

10 

9 

» 

30 

9 

» 

20 

» 

» 

30 

» 

» 

30 

» 

» 

30 

» 

» 

30 

11 

» 

30 

9 


CONFEZIONI di n° 50 condensatori ceramici valori assortiti (47 pF. - 68 pF. ~ 100 pF. - 470 pF. 1000 pF. - 2.200 pF. - 3.300 pF ■ 
4.700 pF. ecc.) + 50 condensatori passanti valori assortiti (3,3 pF. - 5 pF. - 5,6 pF. - 10 pF. - 27 pF. - 47 pF. - 250 pF. - 470 pF, • 
1.000 pF. - 2,200 pF. ecc.). 

Prezzo dell’Intero pacco comprendente n° 100 condensatori L. 1.450. 


PACCO CAMPIONATURA CONDENSATORI - Un fortunato acquisto ci dà la possibilità di mettere a disposizione del nostri 
Clienti un eccezionale assortimento di condensatori Ducati a carta metallizzata, a mica e a carta metallizzata per circuiti stam¬ 
pati. I valori sono assortiti, e compresi In una vastissima gamma. 

Prezzo per II pacco da 100 pezzi assortiti... Solo L. 500. 

PACCO COMPRENDENTE N. 50 CONDENSATORI ELETTROLITICI miniatura per transistor in una gamma di valori assor¬ 
titi da 1 jjF. a 3.000 yF. Prezzo L. 750. 

RICEVITORE BC-1206-A tipo 438 — Gamma coperta 200-450 Khz. Stadio RF, due stadi FI a 142,5 Kc/s, due sezioni finali In 

parallelo. Alimentazione a 28 V.c.c. Viene venduto completo di ogni sua parte, escluso le valvole, e corredato d! schema e 
libretto d istruzione a L. 3.000. 


CONTACOLPI ELETTROMECCANICI 12 Volt — a quattro cifre. L. 350 cad. 

CONTACOLPI ELETTROMECCANICI 12 Volt-aclnque cifre. L. 500 cad. 

Capsule a carbone nuove FACE STANDARD 200 Ohm L. 200 cad. 

COMPENSATORI 30 pF. nuovi isolati In ceramica; L. 250 cad. 

REOSTATI A FILO LESA — 46 mm. dissipazione nominale 4,5 W. 25.000 Ohm. nuovi, senza Interruttore. L. 800 cad. 
CONTAGIRI A 3 CIFRE CON AZZERAMENTO + n» 10 Condensatori elettrolitici. L. 1.000. 

SELSYN 24 Volt — 400 Hz. dimensioni ridotte, - L. 2.500 cad. 

KLYSTRON SILVANI A nuovi — Tipo CHS-417/A. - L. 5.000 cad. 

ALETTTE DI FISSAGGIO per diodi 15 Amp. - L. 130 cad. 


TRANSISTOR PHILIPS tipo: 

OC 70.L .260 cad. 

OC72.In coppie selezlonatee.... L. 400 la coppia. 

DIODI AL SILICIO PHILIPS NUOVI 
BY126 | 650 Volt — 750 mA... L. 350 cad. 

BY127 — 800 Volt — 750 mA„, L. 400 cad. 

CONDENSATORI ELETTROLITICI TUBOLARI da 1.000 uF. - Vn 70/80 V.- L. 1.000 cad. 
CONDENSATORI ELETTROLITICI TUBOLARI da 10.000 uF. Vn 40/50 V. - L. 2.000 cad. 


VAuVOLEI VALVOLEI VALVOLEI 
Tipo ARP12..... L. 400 cad. 

Tipo 657 . L. 700 cad. 

Tipo 8002 .L. 700 cad. 

Tipo 6CB6 _L. 250 cad. 

Disponiamo Inoltre di altre 30.000 valvole. Per I Vostri fabbisogni interpellateci. 


Condizioni di vendita: 

Pagamento: Anticipato a mezzo vaglia, assegno o c.c.p. n* 6/2288. aggiungendo 


L.400 per le spese d'imballo e trespolo. 


Contrassegno: (a ricevimento merco) Spese d'imballo e trasporto L. 000. 
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cende quindi il forno e si fa salire lentamente 
la temperatura fino a quella di regime: dopo 
circa un’ora lo smalto diviene brillante. Si lascia 
ora raffreddare la maiolica nel forno stesso e, 
una volta fredda, vi si eseguono gli eventuali ri¬ 
tocchi usando un pennellino imbevuto di acido 
fluoridrico diluito. 

Se l’atmosfera del forno è troppo secca il 
colore aderisce male: l’inconveniente può essere 
ovviato nei forni a muffola cospargendo d’acqua 
il pavimento del forno. Se le immagini sono poco 
contrastate ciò dipende dalla gelatina bicro- 
matata; il difetto si può eliminare 1 aumentando 
le quantità di zucchero e di (bicromato nella 
preparazione dell’emulsione. Si osservi infine che 
nella cottura le immagini si indeboliscono, per 
cui sarà bene che i negativi siano ben marcati. 




STENDITURA DELL EMULSIONE SULLA LASTRA 




Successivamente si deve distaccare la pellicola: 
per fare ciò occorre una soluzione di acido sol¬ 
forico al 10%. E’ bene eseguire le operazioni di 
distacco con guanti di gomma. Queste operazioni 
sono molto delicate e da esse dipende la bontà 
o meno del risultato. Distaccata con cautela la 
pellicola la si introduce in una vaschetta conte¬ 
nente una soluzione di acido nitrico al 10% (si 
faccia attenzione ai vapori dell’acicLo, che sono 
nocivi). Dopo qualche minuto si scioglie la pel¬ 
licola con acqua e la si immerge infine in una 
ultima soluzione costituita da 50 gr di borace e 
6 gr di cloruro di sodio in un litro di acqua. 
Dopo dieci minuti si astrate la pellicola e la si 
pone sulla maiolica o sulla ceramica da decorare. 

(Per evitare il più possibile bolle d’aria sarà bene 
comprimere a lungo la pellicola con carta seta. 


Cottura della maiolica 

Le maioliche così ricoperte della pellicola de¬ 
vono essere poi cotte a 850° C. Per tale opera¬ 
zione si può usare un forno a pozzo di grosso 
diametro o, se le dimensioni delle ceramiche so¬ 
no eccessive per tale forno, un forno a muffola. 
Si introduce la maiolica nel forno freddo; si ac- 
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GIANNI 

BRAZIOLI 



Vi sono spesso dei componenti elettroni¬ 
ci che nascono....... “ troppo presto ”! Essi 

precorrono i tempi e giungono a perfe¬ 
zionarsi prima degli accessori che ne 
permetterebbero una vantaggiosa appli¬ 
cazione. Non perdiamo tempo a formu¬ 
lare sterili esempi: il transistor “ Unigiun- 
zione ”, sviluppato attorno al 1954 e solo 
oggi entrato nell’uso comune, è di per 
sè un caso tipico. 




RISCOPRIAMO 
IL TRANSISTOR' 



«unigiunzione» 


Gli annuari di tecnica elettronica non di¬ 
cono chi concepì inizialmente il transi¬ 
stor n Unigiunzione » : esso fu sviluppato 
dalla Generali Electric attorno al 1954 ed 
i lavori di alcuni autorevoli Autori attesta¬ 
no ohe la sua scoperta fu... piuttosto ca¬ 
suale. Tutto quel che si sa sulla sua « na¬ 
scita » è contenuto in poche e sparute pa¬ 
ginette del « Transistor Manual », edizione 
1955. 

Considerando la data, si può ben dire 
che si tratti di un semiconduttore « vec¬ 
chio ». Ma, eccezionalmente, nel caso del- 
l’UJ.T (simbolo dell’Unigiunzione) l’anziani¬ 
tà non è indice di superamento; tutt’altro, 
dato che solo oggi si è trovato il modo di sfrut¬ 
tarne appieno le interessanti caratteristiche. 

Non sarebbe forse inesatto affermare che il 
transistor Unigiunzione è nato « troppo presto », 
quando le apparecchiature non offrivano ancora 



impieghi tanto « specializzati » da utiliz¬ 
zarlo razionalmente. 

La prima e notevole applicazione del- 
l’UJT si è avuta nel pilotaggio dei rad¬ 
drizzatori controllati al Silicio ( SC R ) ma 
via via si sono studiati molti altri campi 
di applicazione: per esempio, ove occorra 
un attendibile generatore di denti di se¬ 
ga dalla frequenza compresa fra zero ed 
1 MHz, oggi lì s’impiega l’UJT; molti 
temporizzatori professionali (per esempio 
quelli dei satelliti) sfruttano il « negletto 
semiconduttore », ed in tutti i generatori 
d’impulsi a scatto, nei ring-counters, nei 
sistemi di protezione sensibili alla polarità, 
l’UJT trova un favorevole mercato. Non si tratta 
però di un dispositivo molto economico, se lo 
si confronta con altri, quindi lo si utilizza ove 
sia desiderata una elevata costanza di caratteri¬ 
stiche, il che da un lato non è producente nei 
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CX: 


Ì4Vwdé/w qJL 


Pila da 22,5 Volt. 

Condensatore in poliestere da 100.000 
pF, 25 VL minimo. 

Eventuale condensatore posto in pa¬ 
rallelo al precedente per diminuire 
la frequenza d'innesco. 

Condensatore ceramico da 47.000 pF, 
50 VL. 

Resistenza da 22.000 ohm, 1 /2W, 10% 
Resistenza da 470 ohm, 1/2W, -10%. 
Resistenza da 27 ohm, 1/2W, 10%. 
Interruttore unipolare. 

TRI: Transistore Unigiunzione; modelli 
commerciali consigliati: 2N2160,2N489, 
2N492, 2N167/A, 2N2421, A,B,C 


confronti dell’ampia diffusione, ma dall’altra di¬ 
mostra le notevoli possibilità di garanzia offerta 
dal dispositivo. 

Attualmente gli Unigiunzione sono prodotti in 
molti modelli, che possono dissipare da 100 mW 
fino ad alcuni Watt. La massima frequenza d’im¬ 
piego per alcuni modelli supera il Megahertz ed 
il prezzo, pur oggi sostenuto, va calando, specie 
per i modelli destinati all’uso generale, prodotti 
con caratteristiche non del tutto stringenti ed 
adatti all’impiego da parte degli sperimentatori. 

La figura 1 mostra il simbolo di questo parti¬ 
colare semiconduttore, mentre la figura 2 ne il¬ 
lustra una sezione verticale. 

Come si vede, il materiale che forma la «Base» 
è Silicio di tipo «N»; un filo d’Alluminio ad esso 



saldato funge da reoforo di Emettitore. La salda¬ 
tura Alluminio-Silicio è l’unica « giunzione » pre¬ 
sente, da cui il nome del dispositivo. 


Le due « Basi » hanno i rispettivi reofori con¬ 
nessi alle estremità della barretta di Silicio: non 
v’è alcuna giunzione di elementi di opposta po¬ 
larità per esse, ma semplici contatti « Ohmici ». 

La figura 3 mostra il principio di utilizzazione 
del transìstor. 

Nei normali modelli, quelli detti « UJT per 
applicazioni generali », l’Emettitore è polarizzato 
positivamente, la prima Base negativamente, e la 
seconda Base ancora positivamente. 

Ogni transistor Unigiunzione ha una caratte¬ 
ristica tensione di « crollo » deH’emettitore, det¬ 
ta dagli americani « Firing-point ». 

Per renderci conto di come « funziona » il di¬ 
spositivo, immaginiamo per un solo momento di 
collegare la tensione « Vbb : scorrerà allora' fra 
le due basi una corrente dall’intensità modesta, 
del tutto paragonabile alla Ico » che attraversa 
i normali transistori in assenza di polarizzazione 
di base. 

. Applichiamo ora la « Ve » : una seconda pola¬ 
rizzazione connessa all’Emettitore ed alla prima 
Base. Ponendo che l’Unigiunzione abbia un « Fi- 
ring point » pari ad 1 V e che la « Ve » non 
raggiunga questo valore, la corrente « le » sarà 
di qualche microAmpére. 

Aumentando la tensione « Ve » e raggiungen¬ 
do il valore di 1 V, si raggiungerà il « firing 
point », che voglio tradurre come « punto di 
scatto». Non appena la tensione avrà il valore 
detto, crollerà la resistenza interna che normal- 
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mente il semiconduttore presenta fra emettitore 
e base (Base 1, naturalmente) e la corrente « le » 
scorrerà di colpo fra i due terminali, limitata 
unicamente dalla resistenza di carico, posta sulla 
base. 

Come si vede, l’Unigiunzione è costituzional¬ 
mente inadatto alla funzione di amplificare i se¬ 
gnali, almeno linearmente, e si presta particolar¬ 
mente alla oscillazione, a generare, impulsi a 
tempo, o ad usi consimili. 

Un circuito tipico d’impiego per l’UJT, già ab¬ 
bastanza pratico, è visibile nella figura 4. 

La tensione « Vb » di questo schema, può es¬ 
sere compresa fra 1 e 12 Volt, ed il condensatore 
« Ce » può avere una capacità compresa fra 
qualche centinaio di pF e molti microFarad. 

Come si vede, Vb carica Ce tramite Re. 


CONTATTO BASE2 


SILICIO 

TIPO'Nj 


GIUNZIONE 


* FILO DI 
1 ALLUMINIO 
(EMETTITORE^ 



CONTATTO BASE1, 


Flg. 2 

Non appena la carica del Ce raggiunge un va¬ 
lore pari al « punto di scatto » del semiconduttore, 
si ha un passaggio assai forte di corrente attra¬ 
verso la « Re » che dura fin che dura la carica 
del condensatore. 

Non appena Ce è scarico, il transistor non con¬ 
duce più ed il ciclo riparte da zero. 

I valori di Re e Ce determinano il tempo di 
ripetizione degli impulsi di corrente. Essi posso¬ 
no andare da qualche migliaio di ohm a qualche 
Megaohm per la resistenza, mentre per il con¬ 
densatore si è detto già. 


UN UOMO 
FATTO DA 



Un tempo II mio lavoro non mi offrivB grandi soddisfazioni 
Avevo molte aspirazioni e desideravo un avvenire migliore ma non 
sapevo quale strada scegliere. Era una decisione importante, dalia 
quale dipendeva l’esito della mia vltaT eppure mi sentivo indeciso, 
talvolta sfiduciato e timoroso della responsabilità di diventar» un 
uomo. 

Poi un giorno... scelsi la strada giusta. Richiesi alla Scuola Radio 
Elettra, la più importante Organizzazione Europea di Studi Elettronici 
ed Elettrotecnici per Corrispondenza, l'opuscolo gratuito. Seppi dosi 
che. grazie ai suoi famosi corsi per corrispondenza, avrei potuto 
diventare un tecnico specializzato in: 

RADIO $ÌERf(] - ELEIflONM - 1AKT01 

ELETTROTECNICA - TV A 


ii: no 




iiiii'iiiiii 


Decisi di provare! È stato facile per me diventare un tecnico... e 
mi è occorso meno di un anno! Ho studiato a casa mia. nel mo¬ 
menti liberi — quasi sempre di sera — e stabilivo lo stesso le 
date In cui volevo ricevere le lezioni e pagarne volta per volta II 
modico Importo- Assieme alle lezioni, il postino mi recapitava i 
meravigliosi materiali gratuiti con i quali ho attrezzato un completo 
laboratorio. E quando ebbi terminato II Corso, Immediatamente la 
mia vita camblòl Oggi son veramente un uomo. Esercito una pro¬ 
fessione moderna, interessante, molto ben retribuita: anche i miei 
genitori sono orgogliosi dei risultati che ho saputo raggiungere. 


SCEGLIETE ANCHE VOI LA STRADA GIUSTA 


RICHIESTI AMI L 



Scuola Radio Elettra 

Via Stallone 5/43 
10126 Torino 
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FiO. 3 


Vedremo ora assieme un esempio 
tipico di oscillatore audio impiegan¬ 
te il transistore Unigiunzione (Flife. 5). 

Alla luce di quanto abbiamo det¬ 
to, il funzionamento dello- stadio ap¬ 
pare evidente: CI con RI determi¬ 
na il « tempo » di carica-scarica. 

Con i valori dati, si ha un se- 



-60 - 40 - 20 0 20 40 60 80 10O 120 - 

temp t 


La Re ha usualmente un valore modesto; da 
qualche ohm ad un migliaio. 

Il circuito di base visto, con i valori detti può 
generare un impulso ogni tanti secondi, oppure 
alcune migliaia di impulsi al secondo: hanno quin¬ 
di - innumerevoli applicazioni. 


gnale uscente pari a 500 Hz, a forma di per¬ 
fetto ed indistorto dente di sega. 

Molti, leggendo l’inizio di questo articolo, 
si saranno chiesti «come mai » l’UJT sia stato 
prescelto dai progettisti « spaziali » ove occorra 
generare mia serie di impulsi F.’ presto detto: 
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-PILA 


base . 
plashca 



500 
H2 
uscita 


Flg. S 


l’Unigiunzione, consente la realizzazione di gene¬ 
ratori dalla straordinaria, eccezionale stabilità nei 
confronti della temperatura-ambiente. 

La curva della figura 6 mostra questa parti¬ 
colarità dell’oscillatore in questione, che all’ame- 
ricana, potrebbe essere definito a un complesso 
da arrostire » (SIC !). 

Si noti che tra i 40° C sotto zero e i + 100° C, 
la variazione è solo del 2%. In altre parole, il 
nostro oscillatore audio varia la sua frequenza fra 
500 e 510 Hz in tutto l’arco di temperature det¬ 
to : dal gelo più crudo all'acqua bollente I 

Ecco spiegato... « come mai ». 

A quegli amatori che non sono mai paghi e 


desiderano sperimentare delle realizzazioni scien¬ 
tificamente interessanti e tecnicamente valide, 
vorrei seriamente consigliare questa realizzazione. 

E’ un progetto da «mezz’ora di lavoro», com¬ 
porta una spesa di sole tremila lire circa, ma 
consente di condurre più di una esperienza avanza¬ 
ta ed attendibile. 

'L’oscillatore può essere costruito su di una ba- 
settina isolante, le varie parti sono standardizzate 
{le vende anche la GBC o altri grossisti). 

Il montaggio è assolutamente non critico e non 
merita commenti. 

Il segnale può essere raccolto da una cuffia, 
da un altoparlante sensibile, o da qualsiasi am¬ 
plificatore munito di qualsiasi impedenza di in¬ 
gresso. 

Volete approfondire l’impiego e le caratteristi¬ 
che di un semiconduttore troppo ignorato e del 
tutto degno di studio ? 

Divertitevi a provare questo oscillatore; potrà 
essere un buon punto di partenza per più ardui 
cimenti 1 
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COSTRUIAMO 

UN 

TELESCOPIO 


L’osservazione di un cielo stellato è sem¬ 
pre una esperienza meravigliosa: perchè 
non farla un pò più da presso? 


Tulto acquista vita e forma grazie alla luce, 
provocando in noi sensazioni diverse a seconda 
dell’intensità con cui essa colpisce ciò che essa 
sola può farci vedere. Ma il miracolo della luce 
non può essere separato dal miracolo di uno dei 
cinque sensi che Dio ha elargito a noi umani: 
il nostro occhio. 

Tutti sappiamo che 1 occhio è fatto per cogliere 
le immagini dei corpi che ci circondano, quando 
questi siano colpiti dalla luce ; infatti, per tutti 
gli esseri umani, fin dai primi giorni di vita basta 
un piccolo lume di candela per provocare nella 
mente una grande ansia: la curiosità di scrutare 
e, da essa, il voler conoscere sempre di più tutto 
ciò che ci circonda. 

Se in una notte stellata, volgendo lo sguardo 
alla Volta celeste, proveremo un senso di attra¬ 
zione per ciò che vediamo lassù, capiremo anche 
che i soli nostri occhi non bastano e ci sentiremo 
sicuramente incoraggiati a costruire qualcosa: uno 
strumento che ci possa far rendere conto del no¬ 
stro essere « che è unicamente NULLA » fra 
tanta grandezza. 


Allora, solamente allora, lo studio dell’ottica 
comincerà ad appassionarci veramente e, quanto 
prima, saremo portati a costruirci il nostro primo 
cannocchiale. 

'Basterà recarci dal nostro ottico di fiducia o 
da un fotografo per acquistare alcune lenti. 

Acquisteremo uria lente il cui diametro « t() » 
sia di 75 mm e della potenza di +1 diottria ; 
la distanza focale « F » di questa lente è di 1 m 

(infatti, la costante 1000 divisa per 1 diottria 

= F 1000 mm). 

Acquistiamo ancora altre tre lenti di minore 
diametro : una di 10 mm di focale F’, una con 
F” di 5 mm, ed un’altra ancora detta « lente 
neutra» o «di BARLOW », con F’” = 2 ossia 

« BICONCAVA ». 

Costruendo il nostro telescopio con tali lenti, 

otterremo i seguenti ingrandimenti. F 1000:' 
F’ 10 = 100 x; F 1Q00 : F”5 = 200 x; F 
1000; F” 5 + lente di Barlow F’” 2 (la quale 
deve essere posta a non più di 7 o 10 cm dalla 
F” 5 dell’oculare) = 400 x. 

Ecco spiegato perché sarà cosi possibile avvici- 
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nare la Luna, distante da noi 384.000 Km, a 3.840 
Km, o a 1920, o, meglio, a 960 Km. Infatti pos¬ 
siamo agevolmente calcolare che 384.000: 100 

= 3.840; 384.000 : 200 = 1.920 ; 384.000: 
400 = 960. 

Forniamoci ora, presso un negozio di ferra¬ 
menta o d’idraulica, del seguente materiale: un 
tubo di plastica o di metallo leggero, i' cui dia¬ 
metro esterno non superi gli 80 inni, mentre 
quello interno non sia inferiore ai 75 mm; quin¬ 
di, un altro tubo con ^ esterno di 50 mm, alcune 
piccole viti e una boccola di 80 mm di <|) interno, 
di spessore di 3 mm e 70 mm di lunghezza. 

Dal fotografo, ancora, acquistiamo una testina 
panoramica snodata nel senso Alta-azimutale, con 
due passi a vite per detta. 

Ed ora, eccoci ad montaggio del nostro tele¬ 
scopio, dopo di esserci ancora forniti di carta, di 
colla « ADESIVIT-VINILICA », di un foglio di 
cartoncino Bristol nero opaco, di un poco di 
feltro, di un disco di legno dello spessore di 3 
cm e di i|) = 6 cm e di un cilindro, sempre 
di legno, alto 1,60 m con = 5 cm. 

Con un seghetto da traforo tagliamo dal tubo 
da 80 mm un tratto non più lungo di 90 cm e 
rivestiamolo' internamente col cartoncino nero in¬ 
collato al tubo stesso ; ciò perché la luce, en¬ 
trando dalla lente di obbiettivo (nel nostro caso 
quella da 75 mm) non abbia a rinfrangersi lungo 
Tintemo del tubo, ma arrivi direttamente aU’o- 
culare; tale rivestimento interno deve essere fatto 
anche nel tubo da 5 cm, che divideremo prima 
in tre parti, ciascuna non più lunga di 43 cm. 
Di questi tre tubi, uno servirà per :1 puntamento 
del telescopio quale « cercatore di astri «. 

Tagliamo poi, dal pezzo di tubo grande avan¬ 
zatoci, una striscia larga 8 cm, poi un’altra ancora, 
larga 3 cm, facendo in modo che il loro (|) ester¬ 
no risulti uguale al diametro interno del tubo del 
telescopio in modo da aderirvi perfettamente, do¬ 
po di averle entrambi rivestite con cartoncino 
nero incollato. Fra questi due pezzi poniamo ora 
la nostra lente di obbiettivo (quella da 75 mm), 
la quale deve risultare ben ferma senza possi¬ 
bilità di vibrare. 

Le due striscie dette saranno fissate al tubo, 
ognuna con tre vitine, poste lungo la circonfe¬ 
renza esterna secondo i vertici di un triangolo 
equilatero (Fig. 1). 

Altrettanto faremo nei due tubi più piccoli, ove 
sistemeremo entro uno la lente con F’ = 10 mm 
e nell’altro quella di 5 min, tenendo presente 
però che le due striscie che porremo interna¬ 
mente non dovranno essere larghe più di due cen¬ 
timetri. 

Procuriamoci poi un tubetto di minore diame¬ 
tro, internamente al quale fisseremo la lente di 
Barlow a 2 e a 7 cm dagli estremi, rispettiva¬ 
mente. 



Questo tubicino dovrà aderire perfettamente 
all’interno del tubo portante la lente da 5 mm 
di focale, in maniera da poter essere tolto ogni 
qualvolta non occorreranno i 400 ingrandimenti; 
volendo, potremo porlo quale oculare nel tubo 
cercatore degli astri che, tolto dalla sua sede 
ed infilato nel telescopio, ci darà (con questa 
lente sola) il raddrizzamento delle immagini qua- 



Antlclpate. In contrassegno L. 350 In più. SCA¬ 
TOLA di MONTAGGIO per R. a transistor OM. — pos¬ 
sibilità di ascolto OC.IOCC — completa del compo¬ 
nenti elettronici (con schema), diodo, transistori, ecc. 
Altoparlante 70 mm e mobiletto in materiale plasti¬ 
co, modelli assortiti. 

Tutte le parti sono garantite nuovel 
EURA • Via Sllvagni 13 - 40137 BOLOGNA. 
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lora vorremo adoperare il nostro strumento per 
le visioni terrestri e non per quelle astronomiche. 

Ora che gli elementi essenziali del nostro tele¬ 
scopio sono pronti, possiamo passare alla messa 
in opera vera e propria. 

Prendiamo il pezzo avanzatoci del tubo da 50 
mm di diametro ed avvolgiamolo con un pezzo 
di feltro sottile, lungo 9 cm, a cui (tutto intorno 
incolleremo strati di carta, fino a raggiungere un 
blocco cilindrico il cui diametro non superi i 75 
mm. Appena il tutto sarà ben asciugato, infiliamo 
questo cilindro entro il tubo grande del telesco¬ 
pio dalla parte in cui andranno gli oculari, fis¬ 
sandolo mediante sei vitine. 

Togliamo poi da questo cilindro il tubo da 50 
anzidetto, entro cui si faranno scorrere gli ocu¬ 
lari, dolcemente frizionando fino a visione nitida. 

Infiliamo nel mezzo del tubo grande la boccola 
da 80 mm, a cui sarà saldata, esternamente e in 
centro, una vite a passo per testa panoramica 
snodabile in àltazimut (la detta vite deve essere 
saldata a bronzo e dalla parte opposta a quella 
ove si trova il foro con la filettatura), quindi co¬ 
loriamo con vernice lacca nera la sola boccola, 
lasciandola poi asciugare perfettamente (fig, 1-A). 

Intanto, fissiamo il cilindro di legno alto 1,60 


MOVIMENTI E SOSTEGNI 

1. Vite corta per bloccare alla boccola il telesco¬ 
pio. 

Fig. 1A - Boccola 0 interno di 80 mm. con sal¬ 
datovi passo a vite. 

Fig. 1B-Testa panoramica snodabile in alta- 
azimutale, con manopola e vite per bloccaggio. 
Fig. 1C - Colonna di legno da 0 = 5cm, mon¬ 
tata su base circolare di legno con 0 = 60 cm 
e fissata a questa con perno da 10 mm a vite 
(testa piatta). 1) Passo a vite, saldato a 2.2) Pezzo 
cilindrico di ferro, fissato con viti alla colonna. 


festa panoramica, la cui parte avvitante (il ma¬ 
schio della filettatura) resti allestemo (fig. 1-C). 

Resa stabilmente fissa detta « vite a passo », 
non resta altro che awitarvici la testa panora¬ 
mica snodata (fig. 1-B), alla quale dovrà poi es¬ 
sere avvitata la boccola portante il tubo grande 
del telescopio. 

Non resta altro da fare che completare lo 


Fig. 1 

A Tubo con 0 = 80 mm. 

B Striscia da 30 mm. di larghezza sostenente 
la lente di obbiettivo ” D„. 

C Striscia da 80 mm. di larghezza sostenente 
la lente di obbiettivo " D „. 

D Lente con 0 = 75 mm. + 1 diottria. 

E Diaframma con apertura di 65 mm., fatto 
con un coperchio di cartone colorato di 
nero e fissato. 

F Vitine, poste a triangolo equilatero lungo il 
giro del tubo da 80 mm. 

G Tubo porta oculare. 

H Cilindro di carta gommato con Adesivit. 

I Cilindro di feltro gommato con Adesivit. 

L Striscio da 20 mm. di larghezza. 

M Lente oculare, da F. 10 mm., o da F. 5 mm., o 
da F = 2 (di Barlow). 

N Salva occhio di plastica o di gomma. 

O Boccola con interno da 5 cm., porta cer¬ 
catore di astri, fissata con due bulloncini 
per lato. 

P Bulloncini fissanti la boccola " O " al tubo 
da 80 mm. 

Scala 2 dm. = m. 1 

i 
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m al centro del disco di <J) = 60 cm con colla 
Adesivit, dopo aver fissato entrambi con un perno 
da 10 mm a vite infilato al centro del disco. Il 
disco dovrà poggiare al suolo o al pavimento 
del terrazzo, a sostegno di tutto il complesso 
dello strumento. Coloriamo sia disco che cilin¬ 
dro di nero lacca, dopo di aver fissato all’estre¬ 
mità superiore del cilindro una vite a passo per 


strumento, fissando ancora una piccola boccola 
(del <}) interno di 5 cm) al centro superiore del 
tubo grande, alla distanza di 20 cm dalla parte 
ove vanno infilati gli oculari ; essa ci servirà ad 
innestarvi il cercatore di astri. Sarà bene appli¬ 
care ai tre tubi con ([> = 50 mm un salva- 
occhio di plastica. 

Con ciò, buon studio degli astri e... arrivederci. 
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(471) L'amplificatore FI, che se¬ 
gue lo stadio convertitore, può es¬ 
sere, come abbiamo visto, a cana¬ 
li separali o unico (sistema inter- 
carrier). 

(472) Esso deve consentire l’uni¬ 
forme amplificazione della banda 
di frequenza che costituisce il 
segnale FI. L'estensione di tale 


banda è di circa 7 MHz, ma non 
tutti i televisori ne consentono 
l'uniforme amplificazione. 

I più economici hanno una banda 
FI passante di soli 3-4 MHz, mentre 
i televisori medi hanno una banda 
di 4-5 MHz. 

(473-a-b) Tanto maggiore è la 
banda passante Fi, tanto migliore 


è la definizione che si ottiene nel- 
i’immagine TV. 

(474) L’amplificatore Fi è formato 
da numerosi stadi, di solito quat¬ 
tro, muniti di pentodi, accoppiati 
tra loro 

(475) mediante trasformatori, co¬ 
me negli ordinari amplificatori FI 


Dr. Ing VITTORIO FORMIGARI ■ PARTE QUATTORDICESIMA 


187 











































degli apparecchi per onde medie, 
oppure 

(476) mediante capacità ed in¬ 
duttanze. 

(477) L accoppiamento degli av¬ 
volgimenti primario e secondario 
dei trasformatori FI deve essere 
molto stretto, per consentire una 
banda passante sufficientemente 
larga. 

(478 a b) Tanto maggiore è l'am¬ 
plificazione FI, tanto maggiore è 


diminuzione dell’intensità dei se¬ 
gnali ricevuti, mentre la diminui¬ 
sce se i segnali ricevuti aumentano 
di intensità. 

(481) Come il CAV, anche il 
controllo di guadagno è ottenuto 
con un diodo. 

(482) All'uscita dell'amplificatore 
FIV segue il rivelatore video, 

costituito da un usuale diodo, e 
seguito a sua volta 

(483) dall'amplificatore video. 


stadio Fi, e quindi applicato 

(488-a) al rivelatore audio. 

Essendo il segnale FIA modulato 
in frequenza, il rivelatore audio 
deve essere di tipo particolare. 
Esso è detto discriminatore ed è 
simile ai circuito usato negli ap¬ 
parecchi radio a modulazione di 
frequenza. 

(486-b) I tipi di discriminatori 
usati in pratica sono due, entrambi 
facenti uso di un doppio diodo, 



il contrasto dell'immagine sullo 
schermo TV. Quindi, per regolare 
il contrasto, basterà 

(479) regolare l'amplificazione 
delle valvole FI, regolandone, per 
esempio, il potenziale base di 
griglia. 

(480) in molti apparecchi è poi 

presente il controllo automatico 
di guadagno, realizzato come il 
CAV dei radioricevitori, c^e au¬ 
menta l'amplifìcazione FI in caso di 


(484) Quest'ultimo deve consen¬ 
tire una uniforme amplificazione 
delle frequenze costituenti il se¬ 
gnale video; si utilizza a tale scopo 
un pentodo, munito di opportuni 
circuiti di compensazione, che han¬ 
no la funzione di esaltare l'ampli¬ 
ficazione delle frequenze alte, che 
normalmente si perdono in un am¬ 
plificatore a resistenza capacità. 

(485) Il segnale FIA intercarrier 
viene amplificato in un ulteriore 




segn. 

debole 





Essi sono: 

(487) il discriminatore di fase 

ed 

(488) il rivelatore a rapporto. 

Col discriminatore di fase, lo 
stadio FI che lo precede deve 
anche provvedere a mantenere co¬ 
stante l'ampiezza del segnale FI, 
tagliando tutti picchi che potreb¬ 
bero aversi in seguito a disturbi 
atmosferici. Esso prende quindi 
i I nome di limitatore. 
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Un mondò di applicazioni differenti: dalla ricerca di giacimenti di mercurio e di tungsteno, a mostre 
di minerali illuminati In " Luce nera " — Da marcature distintive sulla biancheria di clienti in lavan¬ 
deria, a contrassegni invisibili sulle banconote, tessuti e qualsiasi altra cosa - Dalla individuazione 
di difetti di fusione in getti metallici, all'esame di oli minerali e grassi alimentari — Dal controllo 
dell’autenticità di francobolli, alla ricerca di falsi, aggiunte e restauri in quadri e oggetti di antiquariato 
— Dall'analisi chimica per cromatografìa, al lavoro dell’Igienista e del medico, all'esame di macchie e 
svariati altri usi crimlnallstici—Dal giocattolo scientifico per il ragazzo Intelligente, a fantastici spettacoh 
di varietà con attori e costumi splendenti di luci proprie — Mille altre possibilità, esploratele voi stessi. 
LAMPADE DELLA PIU’ IMPORTANTE FABBRICA DEL MONDO, DIECINE DI TIPI, AD ^ONDA 
CORTA", AD "ONDA LUNGA" E "MISTE", SIA FISSE CHE PORlAliLi A Riv,«mc-« 
QUALUNQUE SPINA. DA 12.000 A 100.000 LIRE. COLORI, PIGMENTI, ACCESSORI- 


I. s.r.l. • VIA GO ITO, 8 - TORINO 


MICROTALK radiotelefono transistorizzato. 
Caratteristiche tecniche: Apparato per comu¬ 
nicazione bilaterali. Frequenza di lavoro: 29,5 
MHz. Potenza irradiata: 5 mW. Portata: oltre 
2 Km. Ricevitore: superrigenerativo. Trasmet¬ 
titore: modulato in ampiezza. Alimentazione: 
pila a secco da 9 V di lunga autonomia (re¬ 
peribile ovunque). Peso: gr. 350. Dimensioni: 
cm. 16x7x3. 

Il MICROTALK è autorizzato per la libera 
vendita e il libero impiego dal Ministero delle 
Poste e Telecomunicazioni. 

Prezzo alla coppia: L. 25000 + L. 520 per spe¬ 
se di spedizione. 

Pagamento: anticipato a mezzo vaglia postale 
o versamento sul ns. c/c postale N. 3/21724 
oppure 1/3 dell'Importo all’ordine ed il saldo 
contrassegno. In quest’ultimo caso le spese 
aumenteranno di L. 400 per diritti d’assegno. 

Le richieste vanno indirizzate a: L.C.S. Apparecchiature 
Radioelettriche, Via Vipacco 4 - 20126 Milano. 




E’ un'antenna brevettata nei principali paesi del 
mondo, che funziona su principi diversi da quelli delle 
antenne a stilo: è piccola, poco visibile, INTERNA 
riparata dalle intemperie e da manomissioni di estranei; 
di durata illimitata,[rende più di qualunque stilo, anche 
dì 2 m e costa mfeno. Sempre pronta all'uso, senza 
noiose operazioni L di estrazione e ritiro. 

Ampia documentazione gratuita. 

Contrassegno L. 2.900+spese post.: anticipate 
L. 3.100 nette. 

MICRON - C.S0 MATTEOTT1147/S • 14100 ASTI - TEL 2757 



ENDYNAUTO 


Trasforma qualunque ricevitore portatile a fransi- 
stors in autoradio, senz’alcuna manomissione. Non ha 
transistors nè pile, nè antenna esterna e si avvale degli 
stessi principi brevettati dell'ENDANTENNA interna. 
Chiara documentazione gratuita a richiesta. 
Completo di cestello portaradio (cromato): con¬ 
trassegno di L. 2.900+ s.p.; senza cestello, L. 2.200 + 
s.p. 

MICRON - C.S0 MATTEOTT1147/3 -14100 ASTI - TEL. 2757 
























(489-a-b) L'amplificatore BF che 
segue lo stadio rivelatore audio è 
del tutto simile all'amplificatore 
BF di un normale apparecchio 
radio. 



Il corso di riparazioni TV è 
tratto per gentile concessione 
dell'Editore dal volume: «For- 
migari - Riparazioni TV - 
Editrice Politecnica Italia¬ 
na». 

Gli interessati possono richie¬ 
dere il volume versando l'im¬ 
porto di L. 1200 sul c/c po¬ 
stale 1/3459 intestato alla So¬ 
cietà SEPI - Roma. 
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rte e tecnica 


del 



E* un’arte, quella del graffito, antica come il 
mondo ma sempre affascinante, per la qualità 
della rappresentazione e l'effetto della tecnica. Si 
pensi che l'uomo primitivo ha iniziato l'arte pro¬ 
prio scrivendo e disegnando sulla roccia ricordi 
della sua storia e dei suoi costumi e lasciando in¬ 
dimenticabili ricordi di civiltà millenarie. Basta 
ricordare le pitture rupestri di Altamira, quelle 
delle tombe etnische di Tarquinia, le incisioni nei 
monumenti imperiali romani e ancora i simboli 
■ dei Cristiani nelle Catacombe. Una testimonianza 
", di altissima arte, espressa mediante questa tecnica 
particolare, e oggi usata soltanto nella ceramica 
e, in rari casi, nell’edilizia. Vi consigliamo di 
sperimentare questa tecnica poiché può dare mol¬ 
te soddisfazioni, essendo utilizzabile per molte¬ 
plici impieghi, tutti di grande effetto. 

La tecnica del graffito si può eseguire in due 
modi: su intonaco fresco, o su intonaco asciutto; 
nel caso dei pannelli, logicamente, i materiali 


r 


Suggerimenti per la 


della base sono sempre uguali a quelli usati per 
le pareti e quindi le tecniche si identificano con 
quelle già riferite. 

Dobbiamo anche dire che il graffito serve per 
la decorazione delle pareti esterne della casa in 
parti caratteristiche, come i parapetti delle fine¬ 
stre o dei balconi, o di pareti interne, come quelle 
vicine ai caminetti, o ancora delle rampe di scale; 
serve anche per preparare dei pannelli altamente 
decorativi e di grandi dimensioni, da utilizzare 
nei tinelli rustici o in disimpegni piuttosto vasti 
o comunque in stanze di un certo tono personale 
ed originale. 

Per i graffiti sulle pareti esterne si procede nel¬ 
la maniera seguente: dopo aver completato la 
stabilitura normale si prepara una malta molto 
robusta a lenta presa. Si lascia asciugare per al¬ 
meno 24 ore, poi si inizia il lavoro. Per incidere 
si adopera uno « stilo », costituito da una punta 
acuminata d’acciaio e da un asticciola di legno 


realizzazione di pan¬ 


nelli artistici. EEIalslalHlslaEEEEEEEEEEEE 
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su cui la punta è fissata ad incastro. 

Man mano ohe il lavoro procede, incidendo la 
malta fresca con una certa pressione della mano, 
si asporta il a ricciolo » ; il lavoro deve procedere 
a zone cosicché, quando una zona è terminata, si 
ribatte il tracciato con una tavoletta di legno in 
modo da eliminare i rigonfi che la punta, inci¬ 
dendo, produce nei bordi del segno. 

Le raccomandazioni principali sono le seguenti: 
il tracciato del disegno va eseguito premendo 
fortemente lo stilo, tanto da produrre un solco 
abbastanza profondo; la ribattuta deve assicurare 
al solco dei bordi sufficientemente rotondeggianti; 
il solco deve essere fine e non grossolano, il più 
possibile uniforirje, il che si raggiunge dando alla 
mano, e quindi allo stilo, una pressione uniforme. 

Per le pareti interne il procedimento è il me¬ 
desimo che per le pareti esterne: in questo caso 
la malta può essere quella comune che si adotta 
per 1 intonaco. Il colore che si dà a queste pareti 
deve essere uniforme e possibilmente con colori 
ohiari ma ben contrastati. I cerchi o le parti cur¬ 



ve si tracciano mediante il semplicissimo a ap¬ 
parecchio », costituito da un chiodo sottile legato 
all’estremità di uno spago che porta anche un’al¬ 
tra punta che servirà per incidere. Si fissa il 
chiodo nel centro della circonferenza da descrive¬ 
re, si tende lo spago e, così teso, gli si fa per¬ 
correre la curva da disegnare premendo la punta 
metallica come se fosse lo stilo. 

Il procedimento che vi abbiamo descritto è va¬ 
lido per gli intonaci freschi: per quanto riguarda 
il procedimento da seguire per quelli asciutti non 



si hanno variazioni notevoli. La punta dello stilo 
deve essere molto resistente, meglio se d’acciaio: 
il solco che si produce è fine ed è più atto al 
disegno di elementi ornamentali che geometrici. 
Si raccomanda di usare precauzioni notevoli poiché 
la punta incide bene ma spesso indebolisce le 
parti limitrofe al solco, tanto che si producono 
delle fratture poi difficilmente staccabili; pertanto, 
prima di procedere alla « graffiatura » della pare¬ 



te, bisogna bagnarla abbondantemente con acqua. 
Si evita così di procurare danni notevoli e il la¬ 
voro è più svelto e sicuro. Le pareti devono ov- 
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viamente essere fortemente contrastate in modo 
da dare risalto al disegno ohe noi andiamo con¬ 
ducendo e la pittura deve essere molto resistente, 
possibilmente a tempera. 

Per i pannelli, invece, consigliamo un metodo 
tutto particolare ed originale. Se preparassimo un 
pannello di cemento il peso sarebbe eccessivo, 
mentre è consigliabile prepararlo così: si costrui¬ 
sce una cassaforma in modo che si abbiano tre 
centimetri dì altezza per i bordi esterni e si sten¬ 
de sul fondo uno strato di trucioli di legno da 
imballaggio; questo strato viene a sua volta co¬ 
perto da uno successivo di gesso, poi da un altro 
di trucioli, e così via, fino ad arrivare ai tre 
centimetri del bordo. Si ottiene un elemento leg¬ 
gero e comodo, a differenza di quelli di cemento. 


pesanti e poco maneggevoli. La superficie supe¬ 
riore deve essere ruvida e con qualche incavo in 
modo che lo strato di malta da stendervi sopra 
abbia punti di presa, mentre la parte in basso 
deve essere liscia con applicati dei ganci. Sul 
pannello così preparato e asciutto si stende una 
malta robusta e setacciata; si lascia poi asciugare 
per qualche tempo e si procede quindi come per 
le pareti esterne ed interne, come abbiamo pri¬ 
ma descritto. 

Per impreziosire i disegni, questi verranno colo¬ 
rati, ottenendo così un metodo di pittura finora 
poco sperimentato ma non per questo privo di 
attrattive. 

PAOLO GIUS1AWI 









Attenzione ! ! ! 


AEROPICCOLA 


Riceverete a giro di 
posta il magnifico 
CATALOGO N. 39 
« Tutto per il mo¬ 
dellismo» ritaglian¬ 
do questo avviso ed 
inviandolo subito. 
Allegare una busta 
affrancata e lire 250 
in francobolli nuovi 


Corso Sommeiller, 24 - 10128 Torino 


I • 

Speri.le AEROPICCOLA / SP 

I Corso Sommeiller, 24 I 

10128 TORINO . 

Inviatemi il Vs/ catalogo N. 39 


L_ 


nome ed indirizzo chiaro dei richiedente 
compreso li numero del codice postale 
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Fio. 1 


Costruiamo 
preamplificatore 
di... domani 


di Gianni Brazioli 

Questo preamplificatore impiega un circuito in¬ 
tegrato, e non è tutto: esso ha l’ingresso facente 
capo ad un transistor « MOS », il che consente 
di ottenere una impedenza di valore estrema- 
mente elevato ! 

Nel precedente articolo di questa serie abbiamo 
visto come si possa costruire un otofono assai 
moderno mediante il circuito integrato « TÀÀ 
141 » della SIEMENS. 

Non solo questa Casa produce gli « ICS » in 
Europa ed anzi, parlando di questi dispositivi, è 
giusto rammentare subito anche la PHILIPS, che 
ha contribuito in notevole maniera al loro svilup¬ 
po e perfezionamento. Fra i modelli prodotti da 
questa Casa ve n'è uno che merita una attenta 
considerazione per le sue insolite caratteristiche: 
si tratta del modello « TAA 320 », formato da 
un » tandem » di transistori direttamente accop¬ 
piati ed integrati sulla medesima piastrina di 
Silicio :. nulla di straordinario se il primo non fos¬ 
se un « MOST », ovvero u Metal Oxide Transi¬ 


stor », I « MOST » sono elementi tanto moderni 
che è davvero sorprendente vederli già « inte¬ 
grati » ; nella convinzione che il lettore ne ignori 
le caratteristiche, prima di esporre il progetto 
che è ragione e scopo di questo articolo, mi sof¬ 
fermerò brevemente a spiegare i lati salienti di 
questo particolare tipo di semiconduttore. 

Come tutti sanno, i transistor « normali », ov¬ 
vero a giunzione, SBT, Mesa, ecc, hanno tutti 
una impedenza d’ingresso modesta, che si aggira 
per i tipi di piccola e media potenza sui 1000 
ohm, qualora siano connessi ad emettitore co¬ 
mune. 

Per elevare artificialmente l’impedenza d’ingresso 
degli stadi impieganti transistori e che devono 
raccogliere il segnale ai capi di generatori aventi 
elevata resistenza interna (poniamo, un pick-up 
piezoelettrico, tanto per fare un esempio comune) 
si usano vari artifici. Il più noto è quello di colle¬ 
gare il collettore del transistor in « comune » e 
prendere il segnale sull'emettitore; un altro consiste 
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nel connettere in serie all’emettitore una resistenza 
shuntata; un terzo è inserire fra generatore e tran¬ 
sistor una resistenza che il primo « veda » come 
parte del carico... 

Tutti questi artifici hanno purtroppo uno svan¬ 
taggio comune, che è quello di ridurre notevol¬ 
mente il guadagno dello stadio in cui sono appli¬ 
cati: spesso, il preamplificatore che adatta le im¬ 
pedenze ha un guadagno di tensione pari all’u- 
nità, e di potenza pari a 6-8 dB. 

A differenza dai normali transistor, il « Most » 
(e così pure il « Fet », ad esso molto simile) ha 
per propria natura una impedenza d’ingresso 
ELEVATA e paragonabile a quella offerta dai tubi 
elettronici, essendo spesso dell’ordine dei 100 
Megaohm (1). 

Questa caratteristica del transistore è dovuta 
ad urto strato « semi-isolante » interposto fra la 
giunzione « gate » ed il resto del semiconduttore: 
uno strato di ossido (da cui il nome del transi¬ 
stor) che lascia passare delle correnti infinitesime, 
ma sufficienti a controllare la conduzione: imma¬ 
ginate un normale transistor nel cui circuito base- 
emettitore scorrano delle correnti di centesimi di 
miliardesimi di Ampère durante il normale fun¬ 
zionamento : ecco, avrete una specie di Most ! 

La costituzione interna dei Most e dei Fet è 
diversa dai normali transistori, ma ovviamente 
una trattazione completa esula dai limiti imposti 


Proseguiamo la serie dedicata 
ai circuiti integrati, i prestigio¬ 
si circuiti allo stato solido che 
per un domani ormai.» attuale 
promettono le più impensabili 
miniaturizzazioni. 


1 


i_ 


1 MATERIALI 




B: pila da 9 volt. 

CI: condensatore ceramico da 22 KpF. 
C2: condensatore elettrolitico miniatura da 
100 microfarad, 12 VL. 

C3: come C2. 


CIRCUITO INTEGRATO: Philips TAA 320 

RI: resistenza da 1,5 Megaohm, 1 2 W, 10 ". 
R2: trimmer a cacciavite da 2 Megaohm. 
R3: resistenza da 4700 ohm, 1 2W, 10 
S: interruttore unipolare. 



I 


195 






































a questo articolo : pasti dire che, essendo diversa 
la preparazione del semiconduttore, le Case han¬ 
no creduto bene di variare anche il simbolo di 
questo particolare transistor, ohe appare come si 
vede nella figura 1. 

Gli elettrodi contrassegnati con « G », «D» e 


« S », .vi chiamano « GATE », « SOURGE » 
e « DRAIN » : nell’impiego corrispondono e- 
sattamente alla base, all’emettitore ed al col¬ 
lettore dei normali transistor. 

Così come vi sono dei transistor PNP, ed 
altri NPN, vi sono anche dei MOST e dei 
FET detti « a canale positivo » che corri¬ 
spondono, per le polarità applicate, ai primi, 
e degli altri, detti « a canale negativo », che 
si usano come i transistori NPN. Il simbolo varia 
a seconda della polarità : i Fet a capale positivo 
hanno la freccia del reoforo « gate » disegnata con 
la punta all’infuori, quelli a canale negativo hanno 
la punta della freccia rivolta all'Interno. 

E' solo il caso di notare che l’elevata impe¬ 
denza d’ingresso è l’unico notevole punto di con¬ 
tatto fra i « Mos/Fet » e le valvole: infatti, que¬ 
sti transistor nello stato d’interdizione si compor¬ 
tano come tutti i semiconduttori, conducendo in¬ 
ternamente una corrente « Ico » che non deve 
essere ignorata in fase di progetto. In sostanza, 
presentano « solo » una elevata impedenza: ecco 
la diversità dagli altri. 

Questa diversità diviene però preziosissima in 
molti casi, come abbiamo visto. 



CIRCUITO 

e o 

INTEGRATO 


INGRESSO 


USCITA 


PLASTICA FORATA 


SCATOLA 
DI LAMIERA 

Flg. 4 
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Il Most integrato neiriOS « TAA 320 » è di 
tipo a canale positivo, quindi il suo « Gate » 
deve avere una polarizzazione « più negativa » 
dell’elettrodo « Source », come avviene usando i 
transistor PNP per la base rispetto all’emettitore. 

Nello schema di figura 2, noteremo che tale po¬ 
larizzazione è assegnata da una resistenza (RI) 
di valore assai grande rispetto ai normali circuiti, 
posta in serie con un trimmer resistivo R2, a sua 
volta di valore più che notevole. 

Anche il condensatore d’ingresso ha un valore 
insolito, ma stavolta la differenza viene dal fatto 
che CI è infinitamente piccolo nei confronti del 
« 50 microfarad » o « 100 microfarad » solitamen¬ 
te presente all’entrata dei preamplificatori a tran¬ 
sistor. Luna e l’altro dipendono ovviamente dalle 
particolari caratteristiche del « Most », primo sta 
dio del circuito integrato. 

All’uscita del circuito integrato, corrispondente 
ai terminale numero 3 (collettore del transistor 
planare accoppiato al « Most »), troviamo invece 
dei valori molto più convenzionale per i circuiti 
transistorizzati : R3, la resistenza di carico, e da 
4700 ohm ed il condensatore d’accoppiamento al 
l’uscita è da 100 microfarad. 

Tuttociò perché l’impedenza d’uscita del pre¬ 
amplificatore realizzato attorno al TAA 320 è 
bassa, ideale per la connessione ad un amplifica¬ 
tore a transistori. 

Dirò anzi che lo scopo, o meglio, l'impiego 
ideale del complesso, è appunto quello di seguire 
un pick-up ad elevata impedenza, o un micro¬ 
fono, e di amplificare in notevole misura il se¬ 
gnale pur rendendolo all uscita su di una impe¬ 
denza bassa. 

Vediamo ora rapidamente la costruzione del 
preamplificatore. Le poche parti che costituiscono 
il prototipo sono assiemate su di una assicella 
forata n Montaprint » (GBC) che al di sotto reca 
una scapchiera, o meglio, una serie di striscette 
« stampate » cbe servono ad ancorare i terminali 
delle parti ed anche come serie di capicorda da 
interconnettere mediante collegamenti di tipo tra¬ 
dizionale. 

Il cablaggio non merita altre note: osserveremo 
solo che, considerata l’impedenza elevata del cir¬ 
cuito d’ingresso, è necessario chiudere il pream¬ 
plificatore in una scatola metallica che funga da 
schermo, diversamente la captazione di un note¬ 
vole ronzio è... « garantita ». 

I terminali « freddi » delle boccole o dei jacks 
d’ingresso e d’uscita devono essere collegati alla 
scatola e devono fare un buon contatto. 

II collaudo del complesso è semplice: basta 
collegare all’ingresso un pick-up piezoelettrico, ce¬ 
ramico o comunque ad alta impedenza, ed all u- 
scita un amplificatore a transistor, far suonare un 
disco e regolare R2 durante il funzionamento. 

L’operazione è semplice, ma va eseguita con 


cura perché, trovato il punto in cui si ottiene 
il massimo guadagno, basta un piccolo sposta¬ 
mento a destra o a sinistra per ottenere anche 
minore fruscio di fondo, il che, con una regola¬ 
zione approssimata, è notevole. 


e cu, tipo: — —I 
Varfg e vale: 



■J j(a • YcS - I 

Esempio:_ 


4cm. 


STUDENTI : 

TUTTI 

PROMOSSI 

TUTTE LE DIF¬ 
FICOLTA' MA¬ 
TEMATICHE RI¬ 
SOLTE DAL PIÙ 
M INUSCOLO 
APPARECCHIO 


(si nasconde nel palmo della mano) 

FORMULE. DEFINIZIONI, ESEMPI. Q ua tt ro 
materie «"£$)& 

SUPERIORE - GEOMETRIA PIANA £ SOLIDA 

TRIGONOMETRIA - secondo gli attuali 

programmi. Richiedete le materie che più vi in¬ 
teressano: 1 materia L. 800; 2 materie L. 1500. 
Per propaganda, tutti e quattro i corsi L. 2000. 


Inviate la somma a: SASCOL EUROPEAN/S.P. 

Via della Bufalotta, 15 - ROMA 00139_ 


c/c Postale N. 1.43695, oppure in francobolli 
o contrassegno più spese postali. 


ASSOCIAZIONE RADIOTECNICA ITALIANA 

Sezione circondariale di Pordenone 

3 1 FIERA INTERNAZIONALE 

del RADIOAMATORE 

Sabato 6 aprile — Domenica 7 aprile 



60.000 lire ■■ mese 


» dICi fino a 200.000 lire, vincerei» al aloco del Lotto 
•.riamente con il mio NU °VO. INSUPERABILE METO¬ 
DO che vi Insegna come GIOCARE E VINCERE, con 
CERTEZZA MATEMATICA, AMBI PER RUOTA DE¬ 
TERMINATA a vostrp scelta. Questo metodo è I unico 
chi. vi farà vivere di rendila perchè con esso la vìncita 

è carantita, Nel vostro interesse richiedetemelo Invian¬ 
do, come meglio vi pare, L. 3.000 indirizzanda-a: 


Via s. Angelo 11 / S 71010 SERRACAPRIOLA (Foggio) 

(Rimborso i soldi se. non risponde a veaj£4 
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Per chi vuole cuo 
fondere metalli, e 
di altissime tempe 
interessanti tipi di 
facile ed economi 


IL 

FORNO 
A 

Tonfi 


cere ceramiche o 
pertanto necessita 
rature, ecco due 
forno elettrico di 


realizzazione. 


Questo articolo è dedicato a quei lettori 
che desiderano decorare con lacche o smalti 
delle ceramiche o delle porcellante, e a colo¬ 
ro che si siano posti il problema della cottura 
di refrattari o addirittura della fusione di me¬ 
talli. 

Tutte le operazioni sopra dette presentano 
in comune una difficoltà, quella dell’otteni¬ 
mento delle alte temperature, variabili in ge¬ 
nerale tra 300 e 1500 gradi, necessarie per 
la loro esecuzione. 

Normalmente si ritiene che arrivare a tem¬ 
perature notevolmente alte sia una operazio¬ 
ne tecnologica molto difficile e che non sia 
possibile, o sia perlomeno molto costoso, per 
un artigiano o per un dilettante risolvere il 
problema. Questo è errato : ^esistono infatti 
forni facilmente costruibili e di costo non ec¬ 
cessivo. 

Descriveremo qui un forno elettrico a re¬ 
sistenza, del tipo a pozzo, con 1 cui si può otte¬ 
nere una temperatura massima di circa 1500 
gradi. 


acciaio alluminizzato. Le dimensioni della ca¬ 
mera possono variare da un diametro interno 
di 5 cm fino a 20 cm ed una altezza da 10 
cm fino a mezzo metro e più. 

Le resistenze, date le alte temperature cui 
si vuole portare il forno, devono essere costi¬ 
tuite da leghe altofondenti; nel nostro caso 
useremo il Kanthal A-l, prodotto dalla sve¬ 
dese iKanthal. 

E’ questa una lega a base di ferro, cromo, 
alluminio e cobalto: alcuni dei dati riportati 
sono estratti dal manuale Kanthal stampato 
da John Boktrycke di Goteborg. 

Descriveremo due modelli di forno: il tipo 
A, di minor costo, richiede un maggiore la¬ 
voro manuale, dovendosi costruire in ogni det¬ 
taglio; esso permette di raggiungere 1100-1200 
gradi. Il tipo B, meno economico ma di più 
facile esecuzione, richiede un lavoro manuale 
molto ridotto poiché si può ricorrere ad ele¬ 
menti prefabbricati; la temperatura massima 
ottenibile è di 1350 gradi. 


Generalità del forno a pozzo 

Il forno a pozzo è costituito da una camera 
cilindrica, orizzontale o verticale, di materiale re¬ 
frattario avvolta esternamente da una lamiera di 


Costruzione del forno 

1. — Tipo A. — In questo tipo di forno le re¬ 
sistenze riscaldanti sono disposte in canne di re¬ 
frattario munite di apposite scanalature: queste 
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oanne vengono vendute a metraggio. Per la costru¬ 
zione del forno occorre una canna di refrattario, 
al 45 % di ossido di alluminio, di 60 cm di lun¬ 
ghezza e con diametri esterno di circa 10 cm e 
interno di circa 8 cm. Il filo che costituisce la 
resistenza è di Kanthal A-l e deve essere gì 1 
mm di diametro: questo prodotto viene venduto 
in rocchetti di lunghezze standard. Le dimensioni 
possono essere opportunamente modificate per for¬ 
ni di caratteristiche diverse. 

Per raggiungere una temperatura massima di 
1100-1200 gradi occorrono 10 m di filo per ogni 
scanalatura: il filo sarà avvolto in spirali da 10 
mm di diametro. 

L'operazione di avvolgimento a spirale deve 
essere eseguito con le modalità qui appresso ri¬ 
portate. Si introduce nel mandrino di un tornio 
orizzontale una barra di acciaio del diametro di 
9 mm: insieme alla barra si fissa alle ganasce del 
mandrino anche una estremità del filo. Facendo 
ruotare ora molto lentamente il tornio (preferibil¬ 
mente a mano) si fa scorrere il filo all'incirca ad 
angolo retto con la direzione di avvolgimento della 
spirale e, aiutandosi con la mano protetta da un 
guanto di pelle, si assicura al filo la giusta dire¬ 
zione ed una adeguata tensione costante. Le spire 
si devono disporre l’una accanto all’altra fino ad 
ottenere una lunghezza di 30 cm, quindi la spirale 
viene stirata fino ad ottenere una lunghezza dop¬ 
pia. Si tenga presente che un passo irregolare pro¬ 
voca una distribuzione non uniforme del calore. 

I terminali di collegamento si ottengono ripie¬ 
gando e attorcigliando su se stesso un breve tratto 
di filo della spirale stessa in modo da raddop¬ 
piarne il diametro. 

Le spirali così costruite vengono introdotte nel¬ 
le scanalature e possono essere collegate tra loro 
in due modi: in serie, qualora si voglia utilizzare 
la tensione di 220 volt, o in parallelo, quando si 
disponga di una tensione di 110 volt (Fig. 1). Le 
spirali dovranno alloggiare comodamente nelle 
scanalature per poterle sostituire facilmente in caso 
di rottura. 

Per la giunzione tra due spirali e tra le spirali 
estreme e la presa per il cavo esterno, ri ricorre 
ad elementi di rinforzo di sezione tripla a quella 
del terminale di collegamento. Come risulta dalla 
figura 2, negli elementi di rinforzo, di Kanthal 
A-l, vengono praticati due fori di diametro circa 
uguale a quello del terminale di collegamento, 
ciascuno con un’apertura laterale, detta finestra. 

Si introducono le estremità degli elementi da 
unire nei due fori {Fig. 2) e si serra fortemente 
per impedirne l’uscita. Si scalda poi 1 estremità e 
si introduce dalla finestra una verga di lega sal¬ 
dante d’argento a basso punto di fusione che, a 
contatto con il filo caldo, fonderà permettendo 
l’unione delle due parti. 

Preparato l’elemento riscaldante si esegue la co¬ 
struzione del forno, per la quale occorrono 24 
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Fig. 2 


Fig. 3 


DIDASCALIE 


Fig. 1: Schema di collegamento in 
serie e in parallelo 

Fig. 2: Accoppiamento del filo al ter¬ 
minale e di due fili tra loro. 

Fig. 3: Dimensioni e sagomatura dei 
mattoni di refrattario. 

Fig. 4: Termocoppia con guaina di 
protezione in refrattario 

Fig. 5: Disegno di forno a pozzo tipo 
A orizzontale con atmosfera e tempe¬ 
ratura controllata. Legenda: 

A: bombola gas 
6: misuratori di pressione 
C: tubicino di vetro 
D: tappo di gomma 
E: canna di gres 
F; forno a pozzo 
G: termocoppia 
H: uscita gas 
I: gorgogliatore 
L: tubicino in gomma 
M: termoregolatore 
N: interruttore magnetico 
O: conduttori 

Fig. 6: Il forno tipo A già costruito 
Fig. 7: Spaccato di un forno tipo A di 
dimensioni ridotte 

Fig. 8: Elemento riscaldante REH 
10-30. 

Fig. 9: Impianto completo di forno 
tipo B costruito con elemento tubolare 
REH 10-60. Da sinistra a destra: il for¬ 
no con la termocoppia, un trasformato- 
re, un interruttore magnetico, un ter¬ 
moregolatore di precisione. 


mattoni magnesiaci aventi dimensioni di 12x34x5,5 
cm (se di diverse dimensioni regolarsi di conse¬ 
guenza), una lamiera di alluminio o dell'amianto di 
24 x 24 cm, otto angolari di plastica termoindu¬ 
rente ò di acciaio, lunghi 24 cm. 

Sulle due piastre di amianto si eseguono due 
fori centrali (uno per piastra) con diametro di 
8 cm : sui mattoni si eseguiranno delle scanalature, 
semicircolari, come appare dalla figura 3. Su 
quattro mattoni il diametro della scanalatura deve 
essere dì 8 cm, sui rimanenti dì 10 cari’. La sago¬ 
matura può esserti effettuata tracciando le linee 
da seguire con un punteruolo a compasso, se¬ 


gando il grosso con una sega per metalli e. rifi¬ 
nendo con una raspa (analogamente si può pro¬ 
cedere per la lavorazione delle, piastre di amianto). 

Si prepara la lamiera piegandola a 90 gradi 
ogni 25 cm circa, in modo da costruire l'involu¬ 
cro del futuro forno. Incollata una piastra di 
amianto alla lamiera mediante i quattro angolari 
in plastica (fig. 6) si introducono due mattoni con 
fori da 8 cm: si pongono quindi all’interno del 
recipiente i mattoni con foro più largo (fig. 7). 
Una volta alloggiati i 2f) mattoni a foro largo, si 
introduce la canna che costituisce l’elemento ri¬ 
scaldante. In ognuno dei due mattoni rimasti si 
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GUADAGNERETE MOLTO DENARO 

Al Gioco del Lodo, solo •© userete « LA NUOVA SUPER¬ 
SCOPERTA PER VINCERE AL LOTTO » che, con un gioco 
semplicissimo ed ella portata di tutti, garantisce vincite di 
AMBI A GETTO CONTINUO. (In media, circa 30 ogni anno). 

Si tratta di un gioco Asso ad investimento sicuro e può essere * 
adoperato ogni settimana, se si desidera ottonare II massimo 
della resa, ovvero di tanto In tanto (con impiego modesto di 
capitali), se si desidera solo speculare qualche vincita. Nell'uno 
e nell'altro modo, comunque, viene sempre garantito l'utile 
netto ad ogni vincita, nessuna esclusa. Fino a nuovo ordine, 
ai Lettori di «SISTEMA PRATICO», viene ceduto al prezzo 
di L. 3.000 la copia. Nel vostro esclusivo interesse richiedetelo, 
inviando il relativo Imporlo, a: GIOVANNI de LEONAROIS - 
CASELLA POSTALE 211 (REP/B) - 80100 - NAPOLI. Oppure: 

'3.a Tr. Mariano Semmola. 13 (REP B) - 80131 - NAPOLI. 

(ATTENZIONE: l’acquirente del metodo che, pur seguen¬ 
dolo fedelmente, non riuscisse ad ottenere le vincite descritte, 
sarà immediatamente rimoorsato e risarcito del danno subito 
, QUESTA E’ LA SICUREZZAI). 
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FANTASTICA, INCREDIBILE SCOPERTA che permette di realizzare. ÒON 
LA PIO ASSOLUTA CERTEZZA MATEMATICA. OGNI SETTIMANA, SEN¬ 
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3 undici e 0 dieci 
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. parziale, di quanto ho su dichiarato. Questo poderoso sistemo, che si copia 
i direttamente sull» schedine essendo compì eterne nts sviluppato, è buono 
ogni settimana e per qualsiasi gioco. Costa L 4.000. Se volete varamente 
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BENIAMINO BUCCI , 
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A NUOVE MIGLIORATE CONDIZIONI CER- 
CANSI PRODUTTORI VENDITA CORSI PER 
CORRISPONDENZA PROVINCE UBERE. OF- 
FRESI LIRE 22.000 CONTANTI PER ISCRIZIONE 
OLTRE LIRE 15.000 PREMI/ISCRIZIONE ENASAR- 
CO ET CONTRATTO AGENZIA. RICHIEDESI 
ESPERIENZA SETTORE VENDITE PER COR¬ 
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ECC.), GIORNATA ^INTERAMENTE LIBERA, 
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TILONI 73/P 00139 ROMA 




1 


in poche ore e con poca spesa 


un 

TELEVISORE 



ALLA PORTATA DI TUTTI 




«10 transistori e schermo da 23» 


potete ricevere 


g ratu itam ente 




e senza impegno 

questa interessantissima 
pubblicazione che illustra 
— informa a tutti accessi¬ 
bile — la costruzione del- 

l'EURO 123. 

Una realizzazione mo¬ 
dernissima, semplice, 
alia portata di tutti! 
Prezzo molto basso 
frazionabile. 

Inviare subito la richiesta a: 


EURO EIECTRONIC-A 

Cas. Post. 1095 • 20.100 • MILANO 
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TABELLA I 


Caratteristiche degli elementi tubolari REH per alte temperature. 


Resisi. 

(Ohm) 

Poten. 

Max. 

(Watt) 

Tens. 

Max. 

(Volt) 

Corr. 

Max. 

(Amp.) 

Diametri 
Est. Int. 

mm 

Lung. 

mm 

0,25 

850 

15 

57 

68 

40 

200 

0,25 

1350 

15 

57 

68 

40 

200 

0,32 

1358 

24 

55 

08 

78 

200 

1,03 

2100 

37 

44 

08 

78 

588 

0,56 

2000 

34 

48,5 

127 

100 

200 

1,45 

2050 

54 

30 

117 

108 

500 


Tipo 


REH 4-30 
REH 4-60 
RJN 4-68 
RJN 7-68 
RJNI 18-30 
RJNI 18-60 


esegue un foro per il passaggio dei terminali ed 
in corrispondenza si praticano due fori sulla pia¬ 
stra di amianto rimasta (Fig. 6). Si sistemano poi 
gli ultimi due mattoni, si mette al suo posto la 
piastra di amianto, e si chiude il forno incollan¬ 
do, come nella parte inferiore, gli altri quattro 
angolari. 

2- — Tipo B. In questo tipo di forno le carme 
di refrattario con le resistenze a spirale sono sosti¬ 
tuite da elementi tubolari REH, di cui è mostrato 
un esemplare in fìg. 8. Tali elementi vengono al¬ 
loggiati in un tubo di refrattario il cui diametro 
interno deve essere di circa 10 mm maggiore del 
diametro esterno dell'elerrjento stesso. Nell’interca- 
pedine si pone della polvere di ossido di magne¬ 
sio o di alluminio a grana grossa. In tabella sono 


riportate le caratteristiche degli elementi REH 
esistenti in commercio, usando i quali si possono 
ottenere forni di diverse dimensioni e capacità. 

La coibentazione si può eseguire come nel forno 
di tipo A, con l’unica variante dei fori da prati¬ 
care nei mattoni e nelle piastre. Volendo, si può 
usufruire di tutta ima serie di refrattari sagomati 
standard che la Kanthal può fornire. 

Per alimentare Te resistenze con la tensione ri¬ 
chiesta dall’elemento considerato (vedere tabella) si 
può ricorrere a un trasformatore o a un Variae. 

Regolazione della temperatura e del?atmosfera 

La temperatura nel forno può essere variata 
modificando la tensione di alimentazione. Un tale 
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si sterra è possibile solo con un Variac ; peraltro si inflette per effetto del diverso coefficiente di 
tale regolazione è imprecisa e necessita di un dilatazione dei due metalli e tale deformazione è 
continuo controllo. sfruttata per aprire e chiudere il circuito di ali- 



Un metodo più economico consiste nell’usare un 
regolatore a lamina bimetallica reperibile con faci¬ 
lità e a basso costo. Esso è formato da due la¬ 
miere di metalli diversi saldate insieme luna 
sull’altra. Al variare della temperatura la lamina 



mentazione. Per le alte potenze e per una mag¬ 
giore stabilità si può ricorrere ad una termocop¬ 
pia. Questa consta di due conduttori di differenti 
materiali, saldati alle due estremità. Quando le 
due estremità sono a diversa temperatura si pro¬ 
duce una differenza di potenziale tanto maggiore 
quanto maggiore è il salto termico. Si hanno va¬ 
rie possibili coppie di materiali. 

Normalmente le termocoppie sono collegate con 
un termoregolatore, funzionante a qualsiasi tempe¬ 
ratura, che comanda un interruttore magnetico 
(vedere figg. 4 e 9). 

Per ottenere atmosfere particolari (ossidanti, ri¬ 
ducenti, inerti, ecc.) bisogna disporre di una bom¬ 
bola del gas che si vuole inviare nel forno. 

' Onde evitare il contatto dei gas con la resi¬ 
stenza, che potrebbe così rovinarsi, è bene porre 
nel forno una canna di quarzo o, il che è meno 
costoso, di grès, sufficientemente più lunga del 
forno stesso. Le estremità possono essere chiuse 
con tappi di gomma forati per l’invio e l’uscita 
dei gas (Fig. 5). 

Il gas d’uscita è bene inviarlo in un gorgoglia- 
tore, per evitare che ritorni in aria. 
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9. - CORRENTI DI CONDU¬ 
ZIONE E CORRENTI DI SPO¬ 
STAMENTO - CAMPO MA¬ 
GNETICO. 

(800) Per comprendere meglio i 
fenomeni che indicheremo nel 
seguito ricordiamo ora che il cam¬ 
po elettrico può essere idealmente 
considerato come uno speciale 
«stato » di deformazione del mez¬ 
zo dielettrico, deformazione detta 
polarizzazione elettrica. Ogni va¬ 
riazione di questo stato di polariz¬ 
zazione è accompagnata da tutte 'e 
manifestazioni che rappresentano 
gli attributi fondamentali di una 
corrente elettrica, e per questa 


ragione viene designata col nome 

di corrente di spostamento nel 
dielettrico (Is), in contrapposto 
alla quale sta la corrente che scorre 
nei conduttori e che viene deno¬ 
minata corrente di conduzione 
(la). 

(801) La corrente di spostamento 
dipende dunque dalla variazione 
del campo elettrico e pertanto la 
relativa intensità dipende dalla ve¬ 
locità di questo spostamento ossia 
dalla frequenza con cui varia il 
campo stesso. 

(802) Sì rilevi a questo proposito 
che la corrente alternata che cir¬ 
cola in un circuito contenente un 
condensatore è tanto maggiore 


quanto più elevata è: la frequenza 
(a parità di tensione); infatti la 
corrente di conduzione deve chiu¬ 
dersi nel condensatore come cor¬ 
rente di spostamento e dipende 
dalla frequenza della prima, cioè 
dalla velocità di carica e scarica 
del condensatore la difficoltà (im¬ 
pedenza) che il condensatore stes¬ 
so offre al movimento della corren¬ 
te. 

(803) È importante ricordare che 

anche le correnti di sposta¬ 
mento creano un campo ma¬ 
gnetico, quindi il campo magne¬ 
tico circonda un circuita percorso 
da corrente alternata anche nel 
punto di apparente interruzione, 


Dr. Ing. ITALO MAURIZI PARTE TRENTESIMA 
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ove cioè sono interposti dei dielet¬ 
trici, Siccome le correnti di sposta¬ 
mento dipendono dal campo elet¬ 
trico rapidamente variabile si può 
concludere che: un campo elet¬ 
trico in rapida variazione si 
contorna di linee di forza ma¬ 
gnetiche. 

(804) L i ntensità di questo campo 
magnetico dipende dalla velocità 
di variazione del campo elettrico, 
e poiché questa velocità è massima 
quando il campo passa per lo 
«zero» e sta per invertirsi, in 
quell'istante si ha la massima 
corrente e quindi il campo magne¬ 
tico più intenso; la corrente invece 
si annulla e con essa il campo 
magnetico quando il campo elet¬ 
trico ha raggiunto il suo massimo 
valore in tale istante per un attimo 
rimane costante. 

(805) Passiamo ora a considerare 
un fenomeno « duale ». Un flusso 
magnetico variabile ha l’effetto di 
generare in ogni spira in esso 
immersa una f.e.m. indotta;... 

(806) ...ora il fenomeno si pre¬ 
senta anche se manca la spira, la 
quale ha solo il compito di permet¬ 
terci il rilevamento e lo sfruttamen¬ 
to diretto di tale f.e.m. In altri 
termini quindi, anche se la spira 
è costituita da un dielettrico in essa 
si suscitano delle f.e.m. indotte, 
le quali però a differenza di quanto 
avviene nella spira conduttrice non 
possono produrre correnti di con¬ 
duzione. Rimane comunque il fatto 
che tali f.e.m. promuovono un mo¬ 
vimento di elettroni (che si traduce 
in corrente di conduzione nei con¬ 
duttori) il cui diverso assestamento 
rispetto a quello di riposo provoca 
(ricordare quanto avviene sulle 
armature di un condensatore) I ori¬ 
ginarsi di cariche elettriche e quin¬ 
di di un campo elettrico; queste 
però non è compreso fra 2 arma¬ 
ture ma è chiuso su se stesso, 
cosicché le linee dì forza risultano 
circolari. 

(807) Tenendo presente che an¬ 
che l'aria e il vuoto hanno pro¬ 
prietà dielettriche si arriva alla 
conclusione che non occorre avere 
alcuna spira materialmente costi¬ 
tuita perchè si verifichi il fenomeno. 

(808) Slamo cosi giunti alla dua- 
dualltà preannunciata: 

a) una corrente elettrica variabile, 
cioè un flusso elettrico variabile 
che percorre un conduttore si 
contorna di un campo magnetico 
pur esso variabile; 

b) un flusso magnetico variabile 
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campo : '! magnetico 



si contorna di un campo elettrico 
indotto pur esso variabile. 

Da tener presente che se la 
corrente è costante si genera un 
campo magnetico costante, ma 
per un flusso magnetico costante 
non si ha invece alcun campo 
elettrico indotto. 

(809) Inoltre, se è presente una 
spira conduttrice il campo elettrico 
indotto provoca in essa una f.e.m. 
e quindi una corrente. Infine le 
correnti di spostamento sono pra¬ 
ticamente inapprezzabili per feno¬ 
meni alternativi a bassa frequenza 
mentre assumono la massima im¬ 
portanza quando la frequenza di¬ 
venta molto elevata; così ad es. 
se con una freq. di 100 Hz. si 
ottiene in un certo circuito una 
corrente di spostamento di 1 mi¬ 
liardesimo di milionesimo di am¬ 
pere, con una freq. di 1.000.000 Hz 
la corrente diviene 1 decimilio- 
nesimo e quindi apprezzabile. 

(810) Le correnti di spostamento 
hanno la stessa fase del flusso 
induttore raggiungendo il massimo 
positivo nello stesso istante: in¬ 
fatti la tensione indotta è sfasata 
di 90° in ritardo sul flusso, ma la 
corrente di spostamento, come la 
corrente di un condensatore, è 
sfasata a sua volta di 90° in anticipo 
e quindi risulta in fase con il flusso. 


10. - CAMPI ELETTRICO E 
MAGNETICO LEGATI AD UN 
CIRCUITO OSCILLANTE. 

(811) Così ad es. un circuito 
oscillante costituito da un conden¬ 
satore C e da una induttanza L 
(rappresentata dal conduttore che 
collega le 2 armature) si contorna 
di campi elettrico e magnetico 
come indicato in figura. La corrente 
i del circuito oscillante genera 
un campo magnetico H le cui linee 
di forza si chiudono attorno al 
circuito assumendo un andamento 
circolare. Questo campo magnetico 
variando con lo stesso ritmo della 
corrente oscillante genera, per 
induzione elettromagnetica, nello 
spazio circostante un campo elet¬ 
trico indotto, il quale variando a 
sua volta con la stessa frequenza 
del campo induttore forma nel 
dielettrico, cioè l'aria, delle cor¬ 
renti di spostamento is che si 
concatenano con le linee di forza 
del campo magnetico. 

(812) Provocando dunque con un 
mezzo qualsiasi la formazione di 
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un scampo elettrico, questo si con¬ 
torna, mentre viene costituendosi, 
di un campo magnetico il quale 
genera a sua volta un campo elet¬ 
trico indotto, che nuovamente si 
circonda di un campo magnetico 
e così via. Se il circuito oscillante 
è del tipo a costanti concentrate, 
i campi elettrico e magnetico si 
trasformano alternativamente l'uno 


nell'altro rimanendo praticamente 
localizzati nello spazio prossimo al 
circuito. Viceversa se il circuito è 
a costanti distribuite (e la frequen¬ 
za è sufficientemente elevata per¬ 
chè il fenomeno sia apprezzabile) 
si verifica la generazione di «on¬ 
de » secondo il meccanismo che 
qui appresso indichiamo, 

(813) Consideriamo i fili 1 e 2 


isolati fra loro e paralleli, facenti 
capo ad un generatore di oscilla¬ 
zioni ad alta frequenza, il quale fa 
capo ad un generatore di oscilia- 
assumere ai due punti A e B una 
differenza di potenziale Vb (del¬ 
l’uno rispetto all'altro) che suppo¬ 
niamo vari con forma sinusoidale, 
(814) Nel primo quarto di periodo 
questa d d p cresce da zero fino 


^ (lusso 

;l 



*- f.e.m. indotta 


corrente di spostamento 
<-*-- indotta 


l flusso 

I 

ì corrente di spostamento 
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ad un valore massimo e corrispon¬ 
dentemente si genera fra A e B 
un campo elettrico crescente al 
quale fa riscontro la corrente di 
spostamento i a , chiudetesi nel 
circuito del generatore. La i a , che, 
poniamo, va da A e B genera 
attorno a sè il campo magnetico 
H il quale a sua volta si circonda 
di un campo elettrico e quindi di 
una corrente di spostamento i’ a 
che, per chiudersi appunto attorno 
ad H, ha l'andamento indicato, 
giungendo cioè dal filo 1 in corri¬ 
spondenza dei punti b-a nei tratti 
A-a e B-a la corrente di sposta¬ 
mento, trovando un supporto me¬ 
tallico, diviene corrente di condu¬ 
zione. 

Si può ripetere ora il ragiona¬ 
mento precedentemente svòlto per 
i, e quindi riscontrare un campo 
H x e una corrente di spostamento 
i a ", un campo H 2 e una corrente di 
spostamento i a " e così via. 

Va subito osservato l'andamento 
ciclico delle correnti i a ', i 2 ", i a '" 
...e che in A-B i a e i a ' sono dirette 
da A verso B, in a-b la i' a e i” a sono 
dirette da b verso a, e sempre 
concordanti. 

(815) L'andamento delle linee di 
forza del campo elettrico è quello 
indicato. L'addensamento delle li¬ 
nee in corrispondenza dei punti 
A-B, a-b, a,-b x ... sta ad indicare 
che il campo raggiunge ivi la mas¬ 
sima intensità e va gradualmente 



diminuendo verso le zone inter¬ 
medie ove si ha l'inversione del 
senso. 


11. - ONDE ELETTROMAGNE¬ 
TICHE - LUNGHEZZA D’ONDA 

(616) A questa speciale confor¬ 
mazione del campo elettrico può 
farsi corrispondere anche la rap¬ 



presentazione indicata in figura 
nel quale al diverso addensamento 
o intensità del campo fa riscontro 
una maggiore distanza della curva 
della retta base r-r, rispetto alla 
quale la curva stessa si trova da 
una parte o dall'altra a seconda 
del senso del campo elettrico. Si 
ha una curva sinusoidale dipen¬ 
dente dall’andamento sinusoidale 
delle correnti oscillanti applicate 
fra A e B;... 

(817) .. .comunque è da questa 
rappresentazione che al fenomeno 
descritto deriva il nome di onda 
elettromagnetica e quello di lun¬ 
ghezza d'onda che caratterizza 
la distanza fra 2 punti corrispon¬ 
denti (ad es. R-T ovvero L-M) cioè 
relativi al completamento di un 
ciclo completo e all'Inizio di un 
ciclo eguale; la lunghezza d'onda 
copre un’onda completa, cioè una 
semionda positiva e una se¬ 
mionda negativa. 

(818) Occorre ora fare bene 
attenzione al fatto che ad ogni 
periodo del circuito oscillante si 
genera sempre un'onda completa, 
cioè che un'onda elettromagnetica 
avanza nello spazio di una lunghez¬ 
za d'onda ad ogni periodo; così 
all’inizio del periodo delle oscilla¬ 
zioni si costituisce il campo elet¬ 
trico fra A e B; alla fine del periodo 
c quindi all'inizio del successivo 
lo stesso campo si trova fra a-b 
mentre uno identico ne sorge fra 
A c B 


Segue al prossimo numero 
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Giuliano Natali 



strumento 

di laboratorio, adatto 
per lavori di 
notevole precisione 


Lo strumento che descriveremo susciterà forse 
poco interesse in quanti si applicano all’elettro¬ 
nica limitandosi alla semplice copiatura di sche¬ 
mi desunti da libri e riviste ; susciterà, invece, 
interesse in coloro che amano progettare da soli 
i propri circuiti o per lo meno analizzare pro¬ 
fondamente gli schemi copiati. In questo secon¬ 
do caso, infatti, è necessaria ima adeguata stru¬ 
mentazione. Questo è il punto; una delle pecche 
maggiori degli strumenti a basso costo, i soli cioè 
che un dilettante può permettersi, è la scarsa 
precisione. 

Prendiamo per esempio un tester, anche dei 
migliori, cioè da 20 KQ/V o più ; la sua bontà 
è indiscutibile, ma altrettanto non può dirsi 
della sua precisione {in genere, tale precisione è 
dell’ordine del 5 %) ; invece, a volte è neces¬ 
sario, specie in sede di progetto, misurare in 
modo veramente esatto certe tensioni. 

Nel caso di tester elettronici la situazione de¬ 
scritta è ancora più grave, in quanto vi sono 
organi di regolazione soggetti ad usura, valvole 
che alterano il loro guadagno nel tempo per 
cui, dopo qualche anno di uso, è raro avere 
delle misure esatte con tali strumenti. 

Insostituibile si rivela il generatore di tensioni 


GENERATORE 

DI 

TENSIONI 

STABILIZZATE 

ALLO* 

0,5 7. 


Segue a pag 210 
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RC ELETTRONICA! 

Via C. Boldrini 3/2 
Tel. 23.82.28 40121 BOLOGNA 


completamente a transistor 12-14 Volt, di alimentazione, 
completo di modulatore - potenziato da 1,8 a 2.5 W (tale 
otenza è ottenuta mediante nuovo transistor 2N40290 


potenz 

RCA). 


Antenna 52-75 Ohm impedenza-regolabile a piacere a 
mezzo speciale accordo Anale. 

Entrata microfono: piezo o dinamico. 

Monta: 6 transistor al silicio - n. 3 2N708 n. 2 2N914 n. 1 
2N 40290 Anale di potenza. 

Modulatore: n. 4 transistor di bassa frequenza. 
Olmensioni: 155 x 125 x 65mm. (compresa bassa frequen¬ 
za), non in circuito stampato — telalo ottone anodizzato. 
Prezzo: Completo di quarzo sulla frequenza richiesta da 
144-146 Me. L. 32.000 


Ricevitore 144-146 Me doppia conversione 



Slamo Ileo ai presentare i. nuovo ricevitore 144-14$ Me. doppia conversione, con eccezionale sensibilità da accop¬ 
piare al trasmettitore. 

Caratteristiche generali: 

Prima conversione: 144 Me. 11 Me. 

Seconda conversione: 11 Me. 600 Kc. 

Selettività 9 Kc. - sensibilità migliore di 1 mlcrovolt. - Impedenza entrata 75 Ohm. 

Transistor impiegati: . , ..... 

n. 1 AF 102 ampliAcatore alta frequenza n. 1 AF 115 oscillatore e miscelatore stabilizzato zener (conversione 11 Me.) 
n. 1 AF 116 ampliAcatore 11 Me. e oscillatore a 10,4 Me. (stabilizzato zener); n. 2 AF 116 ampllAcatori di MF. 600 
Kc. Controllo automatico CAG. efAcentlssImo. 

Alimentazione 9 Volt, o 12 Volt mediante stabilizzazione zener. Fornito montato tarato completo d! altoparlante, 
potenzlonetro, manopola cond demoltiplica, pile e porta pile, strumento indicatore miniatura Smither, mancante del 
solo contenitore L, 35.000. 


Radiomicrofono in scatola di montaggio di facile costruzione 


Caratteristiche generali: 

dimensioni del circuito stampato in Abra di vetro già forato mm. 54 x 31. 

Gamma di frequenza: da 88 a 108 Me. detta frequenza variabile mediante compensatore ceramico — tipo di emissione 
FM — consumo fra i 6 e i 10 Ma. — portata da 30 a 100 m. — deviazione di frequenza più o meno 200 Kc, — riproduzione 
ira i 15 e 12.000 Hz. J ■„ 

Completo di microfono a cristallo alta fedeltà e super-sensibile-comprendente il seguente materiale; 
n" 1 transistor AF 102 - n“ 2 transistor AC 125 — n" 1 microfono cristallo — n“ 1 mlcro Interruttore a slitta — n* 1 
pila a 9 Volt. — n 8 1 attacco pile 9 Volt. — n" 1 circuito stampato — resistenze — condensatori — bobina AF — viti e dati— 
n" 1 diodo BA 102 Varicap — n a 1 schema elettrico, cablaggio elettrico, istruzioni per II montaggio. 

Prezzo: in scatola di montaggio L. 7.600. 

Prezzo: già montato pronto per l'uso tarato L. 8600 . 


Amplificatore lineare LV 200 


Gamm: 144-146 Me. 

Potenza di alimentazione anodica: AM — 60 W. 

SSB = 200 W. P.E.P. 

Potenza di pilotaggio (per II massimo della potenza d'uscita): 3W. 

Tipo: SR 42 - laber 144-B. 

Dimensioni: 106 x 304 x 236 mm. 

Alimentazione da rete (incorporata) a 220 Volt C.A. 

Alimentazione da batteria a 12,6 Volt, possibile (tramite opportuno bocchettone) a mezzo di apposito alimentatore 
a transistor fornlblle a parte. 

Prezzo ampliAcatore: L. 65.000. . . . , ,. , 

Prezzo per alimentatore batteria: L. 19.000. (a richiesta maggiori delucidazioni). 


Amplificatore lineare al 1000 


Gamme coperte: tutte quelle comprese fra 3,5 e 30 Mhz. 

SSB-C W-AM-RTTY. , 

Potenza pilotaggio max, richiesta: 20 -hW. (a seconda della frequenza). 
Impedenza d’ingresso: 30 - 60 Ohm. 

Impedenza d'uscita: adattabile da 50 a 100 ohm. 

Tensione alimentazione rete luce: 220 Volt. C.A. 

Potenza assorbita: (con max potenza uscita) 750 W 
Dimensioni: 180 X 380 X 333 mm. 

Prezzo: L. 130.000 (a richiesta maggiori delucidazioni). 

Ritagliare seguendo il tratteggio e spedire su cartolina postale. 


Spett. R.C. Elettronica 

Vi prego inviarmi notizie listini e cataloghi della vostra produzione. 

Nome e Cognome ... .-.. 

Via ...... Codice postale. Città 


SP 


209 




















stabilizzate per chi usa un oscillografo commer¬ 
ciale ; in questo caso, infatti, le regolazioni verti¬ 
cali sono tutt'altro che calibrate per cui è vera¬ 
mente utile avere un segnale di tensione ben 
nota. 

Il nostro circuito provvede a tutto ciò in mo¬ 
do, possiamo senz’altro dire, egregio in quanto, 
mediante alcune sue particolarità, permette di 
mantenere costante la tensione, sia al variare 
della tensione di alimentazione, sia al variare 
della temperature dell’ambiente (fattore, questo, 
in genere erroneamente trascurato). 

Teoria 

Il nostro circuito fa ovviamente uso di diodi 
Zener che sono però connessi in modo partico¬ 
lare. 

Consideriamo inizialmente la caratteristica di 


un diodo Zenir montato come nel circuito di 
fìg. 1. In fig. 2 la curva a tratto grosso indica 
la corrente inversa in funzione della tensione in¬ 
versa. In V2, tensione di Zener, si ha il clas¬ 
sico ginocchio ed il diodo comincia a condurre. 
La retta RI è la retta di carico del diodo e il 
punto d’incontro con la curva dà il punto di 
lavoro PI. La retta R2 rappresenta la resistenza 
statica equivalente del diodo, la resistenza cioè 
che sì dovrebbe mettere al posto del diodo - per 
ottenere le stesse condizioni di corrente e ten¬ 
sione. 

Vediamo ora cosa accade se variamo la ten¬ 
sione del generatore E di un certo valore AE, 
cioè se passiamo da E a E1 = E + AE. Poiché 
la retta di carico rimane la stessa, la RI dovrà 
spostarsi parallelamente a se stessa. Quindi il 
punto di lavoro da PI si sposterà a P2 (fig. 3). 
A causa di qiiesto spostamento la tensione ai 


I 
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capi del diodo varierà di un certo AV e la 
sua corrente di un' certo Ai (fig. 4). 

Si definisce impedenza dinamica il rapporto: 

1) A V 

-= Zd 


valida per tensioni variabili) 

3) ZI 

A V2 = A E - 

Rl + Zl 


A i 


Poiché nella 3) risulta : 


che ha un valore in genere molto basso. Abbia¬ 
mo visto graficamente come, al variare della 
tensione del generatore E, la tensione ai capi 
del diodo Zener varia, sia pur di poco. L’entità 
di questa variazione la si può calcolare appli¬ 
cando la legge di Ohm al circuito di fig. 1 : 
valida per tensioni fisse) 

2ì Z 1 

Vz = E- 

Rl + Zs 



Zd 

- = 1 

Zd + Rl 

ne segue: 

4) A V2 < A E 


Dunque uno Zener, pur diminuendo le varia¬ 
zioni, non stabilizza perfettamente: per ottenere 
cTò bisogna usare un accorgimento. Inseriamo il 
diodo Zener in un ponte di Wheatstone (fig. S) 

Il ponte è in equilibrio (cioè 
■ mmq ^ m -■ Vab = O qualsiasi sia il valo¬ 
re di E) se si ha: 

5) R3 R4 

Zd R5 


USCITA 


Quando quindi la 5) è verifi¬ 
cata, la tensione Vab è comple¬ 
tamente stabile: del resto essa è 
diversa da zero in quanto ; 

R3 R4 


Zs R5 

Apportando una modifica allo 
schema di fig. 5 (fig. 6), si rie¬ 
sce a compensare esattamente la 
deriva termica della tensione di 
Zener del diodo e, contempora¬ 
neamente, si può ottenere una 
stabilizzazione per le tensioni al¬ 
ternate. I due diodi, in questo 


SCHEMA ELETTRICO 
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COMPLESSO CON FILATURA Flfl- • 


modo, lavorano l’uno per corrente diretta, l’altro 
per corrente inversa, così che 'le derive termiche 
delle tensioni uguali e contrarie si annullano. Ov¬ 
viamente, poiché il circuito presenta simmetria 
rispetto al verso della corrente, può funzionare 
sia per tensioni negative che per tensioni posi¬ 
tive e quindi anche con tensioni alternate. 

Realizzazione 

Lo schema da noi realizzato è quello di fig. 7, 
in cui si può vedere la possibilità di inserire 
nel ponte tensioni continue o alternate tramite 
S2 e di avere tensioni diverse, selezionabili con 
il commutatore SS. 

Nel nostro progetto si sono utilizzati dìodi 
Zener Motorola IN3016, cioè da 1W e con 6,8V 
di tensione di Zener, ma possono essere usati 
anche diodi Irci IZC 6,8 ; la tolleranza di 
questi diodi dovrà essere del 5 %. 

Con questi diodi il nostro schema forniva una 
tensione Vab di 8 V : nelle successive posizioni 
il commutatore a 7 scatti dava : 5 V ; 1V ; 
0,5 V; 0,1 V; 0,05 V; 0,01 V * 

Il reostato R5 serve per la taratura del gene¬ 
ratore ; per tale taratura occorre porre il com¬ 
mutatore sulla seconda posizione (5 V) e rego¬ 
lare R 5 in modo tale che all’uscita sia realmente 
presente una tensione di 5 V, servendoci di uno 
strumento possibilmente campione. A questo 
punto, nelle successive posizioni di S2 si avran¬ 
no le tensioni denunciate ; solo nella prima posi¬ 
zione la tensione potrà essere maggiore o minore 
di 8 V, a seconda delle tolleranze dei diodi. 

Delle tensioni d’uscita così ottenute garantia¬ 
mo la costanza nel tempo entro lo 0,5 % ; ovvia¬ 
mente, più precise saranno le resistenze del par¬ 


titore, più vicini ai valori teorici saranno i va¬ 
lori ottenibili. 

Il nostro progetto ha fatto uso di resistenze 
al 5 % ; ciò nonostante, le tensioni rilevate con 
un voltmetro digitale sono risultate le seguenti 
(dopo la taratura) : 

8,200 V — 5,004 V — 1,000 V — 0,498 V 
0,098 V — 0,049 V — 0,010 V. 

L’alimentazione del circuito viene data dalla 
rete tramite un trasformatore capace di fornire 
14 V , con una corrente di circa 200 mA. 
In questo caso, il ponte stabilizzatore è soggetto 
ad una tensione di 20 V (continui o di picco, 
a seconda della posizione di S2). 

Non consigliamo l’uso di tensioni di alimen¬ 
tazione che differiscano più del 10 % da quelle 
da noi usate, poiché in tal caso il circuito ver¬ 
rebbe a trovarsi, qualora la rete dovesse subire 
sbalzi dell’ordine del 20 %, fuori caratteristiche ; 
questi sbalzi, invece, lavorando con un seconda¬ 
rio con 14 V d’uscita sono perfettamente tolle¬ 
rabili. 

L’insieme del circuito è stato montato in due 
pannelli (vedi foto) idonei per il montaggio su 
« rack », ciò in quanto per il professionista tale 
strumento può trovare agevolmente posto insie¬ 
me a tutti gli altri strumenti di uso continuo. 

Le dimensioni del pannello frontale sono di 
260 x 70 mm: l’alluminio ha uno spessore di 
2 mm. 

Le dimensioni del pannello posteriore sono di 
240 x 65 man. 

Un’avvertenza: qualora doveste misurare l’u¬ 
scita in C. A. ad un oscillografo, ricordate che 
la differenza dei due tagli della sinusoide corri¬ 
sponde ad un valore della tensione doppio di 
quello segnato dal commutatore, in quanto si 
tratta di una tensione tra picco e picco. 
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EQUIPAGGIO MENTI 


A. Lv L 


- 


ELETTRONICI 


TRAFFICO AEREO CIVILE 


DIREZIONE 

PADOVA 

Rx VHF 


ED UFFICI 

Via Filangeri, 18 
Tel. 20.838 


E MILITARE AEROPORTI 



POLIZIA-RADIOAMATORI 


MOD. MKS/07 - S 


SCATOLA DI MONTAGGIO: 
PREZZO NETTO L. 17.800 


MONTATO E COLLAUDATO: 
PREZZO NETTO L. 22.000 





Mod MKS/07-S- Ricevitore VHF di eccezionale «emlbllltà a-copertura continua 110-160 MHZ; Riceve aerei in 
volo fino ad 800-900 Km. ed aeroporti fino a 200-300 Km. Superba scatola di montaggio con manuale d Istruzione, 
chiari schèmi elettrici e pratici, disegni di montaggio. Caratìerlatiche: circuito supersenslblle con stadio ampidicutore 
cman scnem _ BF 0 ,5 W - Dim. 18 X 6x 12 cm. - Allm. batt. 9V - elementi premontati - noise I i n Iter 

— stabilità assoluta — nessuna taratura nè impiego di strumenti — ascolto esecuzione professionale. . 

Richiedete il nuovo catalogo generale 1967 illustrato: Inviare L. 200 In francobolli — Viene presentata una vasta 
gamma di ricevitori per VHF. radiotelefoni VHF. amplificatori stereo di grande potenza. «««tale o 

8 Spedizioni ovunque con contrassegno 4- L. 600 di sp. post, o versamento anticipato a mezzo vaglia postale o 
assegno bancario -f L 350 di sp. post. 


Una bobina sperimentale 


Se dovete provare uno di quei « noiosi » progetti che richiedono 
la realizzazione di una bobina per tentativi, calando le spire 

man mano, questo accorgimento 
vi sarà utile. 

Avvolgete la bobina come si 
vede nella figura, vale a dire 
interponendo fra il filo ed il sup¬ 
porto una «bisciola di bachelite. 
Fermate sulla striscdola le due 
ultime spire. 

Volendo svolgere una parte 
della bobina, sarà molto facile, 
in tal modo fissare nuovamente 
il capo: e così in seguito se oc¬ 
corre togliere qualche altra 
spira. 

Una ' piccola cosa, d’accordo, 
ma quante arrabbiature evitate. 



L’INDUSTRIA HA 
BISOGNO DI VOI! 


Iscrivetevi alla SCUOLA DI 

DISEGNATORE TECNICO 

per corrispondenza 

Riceverete GRATIS tutto 
il materiale necessario. 

Chiedete subito l’o¬ 
puscolo gratuito a: 


ISTITUTO BALCO 

Via Crevacuora 38/» 10146 Torino 
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Se volete essere costantemente aggiornati sulla 
situazione meteorologica o se vi piace seguire il 
traffico aereo, ecco un semplice apparecchio che 
fà per voi. 

Si tratta di un piccolo ricevitore a frequenza 
fissa, che può essere sintonizzato in un punto 
della gamma che spazia da 102 a 136 MHz, ove 
trasmettono le torri di controllo e le stazioni me¬ 
teorologiche di appoggio al volo. 

Il ricevitore e molto sensibile, però, utilizzando 
•due soli transistori, non può fare... miracoli, ed è 
escluso che si abbiano buoni risultati per distanze 
superiori ai 15-20 Km dall’aeroporto più prossimo. 
Non si tratta quindi di un progetto dedicato a 
tutti i lettori, ma solo a quelli che abitano in 
una città ove esista un aeroscalo, e non troppo 
lontano da (questo. 

Per esempio, i lettori di Napoli, Firenze, Bari, 
Bologna, Torino, Cagliari, Grosseto possono essere 
quasi certi che l’apparecchio riuscirà a captare d 
segnali: non così quelli di Roma e Milano. 

Il motivo è che queste due città sono talmente 
grandi che, chi ha la ventura d’abitare proprio 
al capo opposto della zona ove sono situati gli 


Questo semplice ricevitore con¬ 
sente l’ascolto delle emissioni 
degli impianti aeroportuali; può 
essere sintonizzato sulla portan¬ 
te della locale «torre di control¬ 
lo » rendendo possibile la capta¬ 
zione di tutte le notizie relative 
al traffico aereo ed alla situazio¬ 
ne meteorologica. 
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aeroporti, è diviso da essi da una sterminata di¬ 
stesa di palazzi, torri, edifici in cemento armato e 
simili. Questa massiccia e turrita mole costituisce 
uno schermo assai efficiente per i segnali VHF, 
quali sono quelli che intendiamo captare. 

L’apparecchio di cui tratteremo e stato provato 
sia a Roma che a Milano. Usando una antenna 
TV o pezzi di filo disaccordati, a Milano captava 
la torre del ■« Forlanini » su 106 MHz in tutta la 
zona « PaVnanova-Lamicate-Piazzale Susa-POrta 
Vittoria » mentre si rifiutava di funzionare bene 
nella zona « Fiera-Piazza Napoli-Famagosta-Tici- 
nese ». 

Così a Roma, si avevano buoni risultati nella 
zona « Palnianova-Lambrate-'Piazzale Susa-Porta 
limitrofi, mentre a Montesacro alto non si capta¬ 
va nulla, nemmeno con una antenna esterna, ed i 
segnali (molto flebili) arrivavano nella zona Ti- 
burtina ma inspiegabilmente non in quella del 
Portonaccio. 

D'altronde, le VHF, si sà, non hanno una pro¬ 
pagazione sempre eguale: può darsi che oggi in 
una data zona non si oda nulla e che domani 
nello stesso punto i segnali siano « SO ». La rice¬ 
zione dipende anche dagli strati riflettenti ionosfe- 
rici, dalle macchie solari e da tanti fattori impre¬ 
cisati: quindi quanto esposto ha un valore indica¬ 
tivo. 

Ribadiamo comunque, il concetto esposto allo 
inizio, e cioè che chi abita troppo lontano dai 
campi di volo può risparmiarsi la realizzazione, 
tanto non potrà ottenere buoni risultati, ed ag¬ 
giungeremo che anche chi abita in città ed assai 
lontano dall'aeroporto potrà riscontrare un rendi¬ 
mento non eccezionale. 

Soddisfatto lo scrupolo di coscienza, passiamo 
ora alla descrizione dell’apparecchio. 

Il ricevitore è del tipo superrigenerativo e co¬ 
pre la gamma compresa fra l’estremo alto della 
modulazione di frequenza (100 MHz per l’Euro¬ 
pa) ed il termine della gamma « bassa » aeronau¬ 
tica, corrispondente a 136 MHz. 

Dato che risulterà possibile la captazione di un 
solo impianto aeroportuale, la sintonia dell’appa¬ 
recchio è semifissa e la si effettua per mezzo del 
nucleo della bobina di accordo. Volendo, nulla 
vieta l’adozione di un condensatore variabile, ma 
esso risulta superfluo alla luce dell’esperienza. 

In tutto sono usati due transistori, uno solo 
dei quali (TR2) svolge un lavoro « attivo ». L’al¬ 
tro (TRI) serve unicamente da « stopper » e non 
amplifica i segnali. 

I due transistori impiegati sono del tipo AF124, 
moderni elementi Philips raffrontabili ai più noti 
AF114, che danno prestazioni uguali con un « ca¬ 
se » più ingombrante. 

Vediamo lo schema. 

II segnale proveniente dall’antenna è applicato 
all’emettitore del TRI tramite « CI » che blocca 
le tensioni continue presenti nel circuito. L’emet¬ 


titore del primo AF124 è polarizzato dalla RI, a 
sua volta by-passata da C2. L’impedenza JAF1 
evita che il segnale venga cortocircuitato a massa 
attraverso il condensatore anzidetto. 

Dall’emettitore del TRI, il segnale passa al col¬ 
lettore ma, contrariamente a ciò che può credere 
il lettore inesperto, la sua ampiezza non aumenta 
che di una entità trascurabile: ciò perché la base 
del transistor è « a massa » per il segnale ed in 
particolare perché, sia l’ingresso che l’uscita del¬ 
lo stadio, non sono « accordati » da alcun circuito 
oscillante. 

Abbiamo detto or ora che ìa base del TRI è a 
massa per i segnali ^ ciò si verifica a causa del 
condensatore di by-pass G3: come si nota, la ba¬ 
se non è veramente a massa, dato che la resisten¬ 
za R2 s’incarica di assegnarle una debole pola¬ 
rizzazione. 

Il carico dello stadio è costituito da una impe¬ 
denza a radiofrequenza, JAF2, attraverso la quale 
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scorre la corrente di collettore dello stadio. 

I segnali attraversano C9, pressoché con la stes¬ 
sa ampiezza che avevano aH’dngresso, e giungono 
dall emettitore al collettore e da questo alla bo¬ 
bina LI, che con C6 costituisce funico circuito 
accordato del complesso e funge da sintonia, come 
vedremo fra poco. 

Qualcuno si chiederà cosa ci stia a fare lo Sta¬ 
dio del TRI, nel nostro apparecchio, dato che fiori 
amplifica il segnale e che non ha funzioni oscil¬ 
latorie per una eventuale conversione. 

E’ presto detto; il rivelatore formato da TR2 ed 
annessi, essendo superreattivo, è in sostanza un 
oscillatore continuamente innescato, che emette un 
segnale a larga banda durante il funzionamento. 
Si ritiene comunemente che loscillazione parassi¬ 
tarla irradiata da un circuito del genere sia trop¬ 
po debole per creare un disturbo, ed in effetti per 
molte applicazioni così è. Nel caso nostro, però, 
il rivelatore è sintonizzato sulla frequenza degli 
impianti aeroportuali, che sono seguiti da ricevi¬ 
tori sensibilissimi imbarcati sugli aerei. Questi ri¬ 
cevitori, per la loro spinta sensibilità, potrebbero 
essere seriamente disturbati dalla frequenza emes¬ 
sa dal rivelatore: ovviamente, s’impone un « ri¬ 
medio » atto ad evitare il fastidio che potrebbe 
essere arrecato alle comunicazioni. Il rimedio è 
appunto lo stadio del TRI, che non amplifica, o 
quasi, ma evita che l’oscillazione del superrigene¬ 
rativo possa giungere all’antenna ed essere irra¬ 
diata. 

Spiegata cosi 1 utilità dello stadio che a priori 
parrebbe superfluo torniamo al rivelatore. 

Si nota dallo schema che la sua configurazione 
è assai simile al superrigenerativo « Colpitts » usa¬ 
to con i triodi a valvola; ve però una differenza 


I MATERIALI 

CI: condensatore da 27 pF, ceramico a 

dischetto. 

C2: condensatore da 1000 pF, ceramico 

a dischetto. 

C3: condensatore da 820 pF, ceramico. 

C4: condensatore da 100 pF, poliestere 

o ceramico. 

CS: condensatore da S pF, Pin-Up o 

■ a disco. 

C6: condensatore da 15 pF, ceramico o 

a disco. 

C7: come C2. 

C8: come C2. 

C9: come C5. 

CIO: condensatore elettrolitico miniatura 
da 50 pF-12VL. 

C11 : condensatore da 1000 pF, ceramico 
o a dischetto. 

JAF1: impedenza di blocco RF da 50 mi- 
croHenry. 

JAF2: come JAF1. 

JAF3: come JAF1. 

JAF4: come JAF1. 

LI: bobina di sintonia. Tre spire e mez¬ 

zo di Filo di rame da 1 mm con presa 
centrale. 

Supporto con nucleo svitabile da 6 mm. 

Spaziatura fra le spire circa 1 millimetro 

(vedere testo). 

RI: resistenza da 560 ohm, UW, 10 „ 

R2: resistenza da 470 Kohm, bW, 10",, 

R3: resistenza da 100 Kohm, LW, 10%. 

R4: resistenza da 4700 ohm, ',W, 10", 

R5: resistenza da 1000 ohm, bW, 10%. 

R6: resistenza da 1000 ohm, LW, 10%. 

TRI: transistore Philips tipo AF124. 

TR2: come TRI. 
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basilare e risiede nel condensatore G5 che serve 
ad incrementare la reazione. Il nostro è quindi un 
« Colpitts modificato b . 

Con i valori trovati sperimentalmente e ripor¬ 
tati sullo schema, il rivelatore risulta molto sta¬ 
bile: l’oscillazione è tanto * fiera » che, anche 
ponendo un dito sulla bobina, si smorza con dif¬ 
ficoltà 1 

Il segnale rivelato è preso al centro della bobina 
LI; l’impedenza JAF4 risulta strettamente neces¬ 
saria, il che dimostra che il centro della bobina, 
non è poi così « freddo » come si vorrebbe in li¬ 
nea teorica ! 

Il condensatore 06 fuga a massa il segnale RF 
che supera l’impedenza, e filtra una parte del 
noiosissimo soffio risultante dallo spegnimento. La 
resistenza R4 funge da carico per i segnali audio, 
che sono avviati all’uscita tramite una rete fil¬ 
trante costituita da R5, R16, C7 e C8. 

Questi quattro componenti hanno Tunica fun¬ 
zione di attenuare ancor di più il rumore soffiante 
che accompagna la rivelazione. All’uscita si può 
connettere una cuffia da 1000 o da 500 ohm: 
nelle zone ove il segnale irradiato dalle torri di 
controllo è intenso si avrà un buon ascolto: è 
però raccomandabile far seguire al piccolo rice¬ 
vitore descritto un amplificatore audio. Esso po¬ 
trà essere del genere « da tremila lire » (sic I), in 
altre parole una unità premontata (Marcucci, GBC, 
Vecchietti, Laros, NVC o simili), costruita con la 
classica serie Philips « 40809 » ed in grado di 
erogare una potenza di 400 mW o più con un 
debole segnale alTingresso. 

Si prestano particolarmente a questa funzione i 
premontaggi « PC4 » della Eledra (Milano), op¬ 
pure « AM8 » della Ditta Vecchietti di Bologna, 
oppure i vari « Z160 » «Z154-1 » « Z162 » della 
GBC. Buon ultimo vogliamo rammentare il clas¬ 
sico amplificatorino PMB/A della Philips, buono 
ed assai economico. Come si vede, c’è da sce¬ 
gliere t 

Ognuno di questi apparecchietti è munito di 
istruzioni per il collegamento, quindi sarebbe inu¬ 
tile dilungarci in questa sede. 

Il montaggio del ricevitore è molto semplice, 
ma deve essere accurato, trattandosi pur sempre 
di un apparecchio che funziona a frequenza ele¬ 
vata. 

Il prototipo è stato realizzato 'su di una strisci^ 
di plastica forata « Keystone » GBC.; però, ad 
evitare perdite, tutti i eapicorda interessati alla 
radiofrequenza non sono direttamente inseriti nel¬ 
la plastica, ma sono costituiti da supportini in 
rame annegato in una perla di Tefluon. E’ l’isola- 
mento in Tefluon ad essere inserito nella plastica, 
cosicché si ottiene una assoluta mancanza di per¬ 
dite. 

Le connessioni della parte del circuito in cui è 
presente solo Taudio (ovvero dalla JAF4 in poi) 
sono invece i normali innesti saldabili della stessa 


Keystone. 

Le connessioni dello stadio del TRI devono es¬ 
sere corte, phi ha poca esperienza, in merito ai 
oablaggi VHF, veda lo schema pratico: il disegno 
mostra una razionale disposizione che può essere 
duplicata tranquillamente senza tema d’errori. 

Per potenziare l’effetto schermante dato dal pri¬ 
mo stadio, il preselettore (TRI e parti annesse) 
ed il rivelatore , superrigenerativo (TR2, bobina, 
C6, Q4, C5, ecc.) sono divisi da un vero e proprio 
schermo in lamiera di rame. Per far passare il se¬ 
gnale da C9 all’emettitore del TR2, la lamiera è 
attraversata da un .passantino in Nylon GBC 
G/100, che risulta un'ottimo isolante. 

Anche lo stadio del TR2 deve essere montato 
usando idonei accorgimenti: parti accostate, sup¬ 
portini isolati in radiofrequenza per C4-R3 e per 
i terminali del transistor: insomma, con quella in¬ 
dispensabile cura di cui abbiamo già parlato. 

Nuovamente additiamo lo schema pratico a chi 
legge; è senza meno una buona guida. 

La messa a punto del ricevitore è assai sempli¬ 
ce, ma comporta... uno spostamento. Consigliamo 
infatti di compiere le relative operazioni a poca 
distanza dal campo d’atterraggio. Il lettore pren¬ 
da la sua vettura, o Lambretta o... autobus, e si 
rechi con l’apparecchio montato e controllato pres¬ 
so la rete che delimita le piste, o comunque a 
poca distanza dalla torre di controllo. 

Ivi giunto, fruendo di una massima intensità 
nel segnale irradiato, la regolazione risulterà fa¬ 
cilissima. 

Accenda allora l’apparecchio, calzi la cuffia, e 
provi a regolare il nucleo della bobina LI; dopo 
qualche giro, senz’altro udrà una monotona voce 
che scandisce... « Napoli Capodichino, tempo co¬ 
perto, vento da nord-nord ovest velocità tre mi¬ 
glia... » o qualcosa del genere: ecco, la voce è 
appunto quella dell’operatore « meteorologico » che 
comunica ogni cinque minuti i dati sul tempo in 
tutti gli aeroporti. 

Centrata bene remissione il nucleo può essere 
bloccato con una goccia di collante RF. 

Se invece non si udisse alcun segnale, pur sen¬ 
tendosi chiaro e forte il fruscio della superreazio- 
ne, il motivo è da ricercare nell’errato accordo 
della sintonia, che è andata fuori gamma a causa 
di .un valore fuori tolleranza ' del C3 (accade 1) op¬ 
pure perché le spire della LI sono troppo acco¬ 
state o troppo spaziate. Il rimedio, comunque, è 
semplice: si tratta solo di provvedere ad una di¬ 
versa spaziatura che si effettua tirando o compri¬ 
mendo Tavvolgimento. 

Certo, occorre un po’ di pazienza durante que¬ 
ste operazioni, ma il risultato non potrà mancare. 

E che soddisfazione poi, dire agli amici in oc¬ 
casione di una gita : « Prima di partire, aspetta un 
po’ che ascolto le condizioni del tempo su Gros¬ 
seto; sai, io ho un ricevitore che capta la torre 
di controllo di Ciampino... ». 
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un articolo di Giovanni Simeoni 


Chi ha già realizzato ed usato lo Speed I 
(Sistema Pratico, nov. 67), si sarà già reso conto 
dei vantaggi e degli svantaggi (ma è più ap¬ 
propriato chiamarli limiti) che tale regolatore 
comporta, I vantaggi che esso presenta sono 
fondamentalmente due: 

1) Nei normali pulsanti, tutta la corrente ne¬ 
cessaria alla macchinetta (1-3 ampere) scorre nel 
contatto spazzola-reostato e si ha così un note¬ 
vole spreco di potenza dovuto a scintille, ossi¬ 
dazioni e conseguenti falsi contatti, senza contare 
la facilità estrema con cui si brucia ravvolgi¬ 
mento del reostato, costringendo a frequenti 
sostituzioni della cartuccia (L 3.000). Nello Speed 
questo non accade, poiché la corrente che scorre 
nel potenziometro è soltanto quella necessaria 
alla polarizzazione di un transistore, e quindi 
dell’ordine dei milliamperes, mentre il grosso del¬ 
la corrente scorre attraverso il transistore di po¬ 
tenza, senza incontrare qujndi contatti mobili. 

2) La regolazione nello Speed non è più nu¬ 
merica (tutto o niente) come in pratica lo era 
nei pulsanti, ma analogica (funzione dell’angolo 
di rotazione del potenziometro) ; questo, con un 
po' di pratica, presenta notevoli vantaggi. 

Anche i limiti sono due, sebbene di minore 
importanza: 

1) Non viene mai raggiunto il valore zero per 
la resistenza in serie al motore ; anche al massimo 
della regolazione, infatti, essa non scende a va¬ 
lori inferiori a 0,2-0,3 ohm. Questo inconveniente 
però può essere largamente accettato se parago¬ 
nato al punto 1 precedente. 


2) Il dover effettuare la regolazione tramite 
la rotazione di un perno e non tramite un pul¬ 
sante con ritorno a molla, comporta una minor 
prontezza nel comando della macchinetta, pron¬ 
tezza che può essere aumentata notevolmente oon 
la pratica, ma non portata a valori uguali a 
quelli ottenibili con il pulsante. Nella stesura 
del progetto del nuovo Speed ho tenuto presenti 
questi limiti ed altri inconvenienti di minore en- 
tà, cercando di eliminarli. Sono nati così i due 
schemi che vedete nelle figg. 1 e 2. Nel primo 
si fa uso di un relay, mentre il secondo è com¬ 
pletamente transistorizzato. Il primo è il circuito 
di cui si daranno anche gli schemi pratici di 
realizzazione, mentre il secondo vuole essere un 
suggerimento per i più esperti i quali, partendo 
dallo schema elettrico proposto potranno affron¬ 
tare la costruzione e la delicata messa a punto 
finale, che non escludo possa consigliare delle 
leggere modifiche. Analizziamo ora i due circuiti. 

Iniziamo dalla fig. 1. Il regolatore vero e pro¬ 
prio è identico a quello dello Speed 1 ; due 
transistori collegati in Darlington ed un poten¬ 
ziometro PI che ne varia la polarizzazione va¬ 
riando così la conducibilità del TR2. La solita 
resistenza autocostruita si trova in serie al carico 
ed al TR2, che funge da « sensore » per il cir¬ 
cuito di controllo. Prima novità (a parte la resi¬ 
stenza RI in serie tra l’emettitore del TRI e la 
base del TR2, che limita la corrente in dette 
giunzioni) è il valore di questa resistenza che è 
stato abbassato a 0,07 ohm, e questo per cer¬ 
care di ridurre al minimo le dissipazioni inutili. 
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Torniamo su un argomento di interesse sempre più at 
tuale: quello della regolazione della velocità per le “ mini- 
cars ”, i prestigiosi modellini che tanto ci appassionano. 


La seconda novità è che il transistore pilotato 
dalla caduta di tensione sulla R non agisce di¬ 
rettamente sul circuito di regolazione, ma eccita 
un relay che compie, scattando, due funzioni. La 
prima, scollegando la base del TRI dal negativo 
interdice il TR2 e lo salva da una sicura morte 
per fusione; la seconda, accendendo una lampa¬ 
dina segnala lo stato di corto circuito. Avrete già 
capito che, nello stato di massima conduzione, il 
relay non resterà sempre attratto, ma vibrerà ra¬ 
pidamente ; la frequenza dipenderà dall’inerzia 
meccanica deH’ancoretta mobile e dal valore del 
condensatore elettrolitico (facoltativo) posto in 
parallelo. In ogni caso essa deve essere alta a 
sufficienza da farci apparire la lampadina accesa 
con continuità. 

Un’altra aggiunta, anch’essa facoltativa, è il 
diodo in parallelo al circuito emettitore-collettore 
del TR2 e che serve a proteggere questo dalle 
tensioni autoindotte nel carico (avvolgimenti del 
motore). 

Nelle molte prove effettuate, queste tensioni non 
hanno provocato alcun inconveniente ma, lo sape¬ 
te, in elettronica è sempre meglio abbondare. 

Nella fig. 2 si vede il solito regolatore costituito 
da TR1-TR2-P1. Il circuito di protezione in 
questo caso, come già detto, è tutto a transistori. 
TR3 e TR4 formano un circuito monostabile in 
cui TR3 è normalmente in conduzione, mentre 
TR4 è interdetto. La ddp fornita dalla R ed 
applicata alla base del TR4 tramite il diodo DG2, 
serve a commutare lo stato dei due transistori per 
cui, in caso di corto circuito, TR3 si blocca e TR4 


conduce, inviando un impulso positivo alla base 
del TRI ed interdicendo così il TR2. Nello stesso 
tempo si accende la lampadina LP che funge da 
carico al TR4 e che segnala lo stato di corto. 
Anche in questo caso il funzionamento non è 
continuo ma, dopo un certo tempo (frazione di 
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secondo), dipendente dalla costante di tempo del 
circuito, TR3 riprenderà a condurre e, se persi¬ 
sterà ancora lo stato di corto, tornerà a bloccarsi. 
Come vedete, ambedue i circuiti oscillano ; non 
appena eliminata la causa del corto, essi tornano 
automaticamente nella posizione di normale fun¬ 
zionamento, escludendo qualsiasi intervento ma¬ 



nuale, che sarebbe in ogni caso nettamente più 
lento, e realizzando così un notevole risparmi di 
tempo. 

REALIZZAZIONE PRATICÒ. 

Come al solito, il cablaggio è fatto su circuito 
stampato e la fig. 3 fornisce le indicazioni ne¬ 
cessarie per procedere alla realizzazione della 
piastrina ed al montaggio dei componenti senza 
possibilità di errori. 

Se qualcuno non ha molta familiarità coi cir¬ 
cuiti stampati, potrà usare benissimo le varie 
barrette forate « breadboard » o « keystone », ri¬ 
vettando un capocorda in ogni nodo del circuito 
elettrico. Per stabilire la loro posizione, si potrà 
eseguire la topografìa del circuito elettrico stesso 


e ciò semplificherà notevolmente le operazioni 
finali di controllo delle connessioni. Il transistore 
TR2 di potenza è costituito dal parallelo di due 
AD149 ; questo vuol dire che i due transistori 
andranno montati direttamente sul medesimo ra¬ 
diatore metallico (essenziale per un bun funzio¬ 
namento del dispositivo: andranno bene una de¬ 
cina di centimetri dell’apposito profilato) realiz¬ 
zando così il contatto tra i due collettori e che 
si dovranno collegare tra di loro con del grosso 
filo i due emettitori come pure le due basi. La 
solita attenzione nello stabilire quali siano col- 
lettore-base-emettitore prima di saldare i termi¬ 
nali, onde evitare spiacevoli sorprese finali. L’uso 
di circuiti stampati, invoglia sempre a montaggi 
« mini » e così ci si butta a tagliare cortissimi i 
terminali dei componenti ; questo è molte volte 
il motivo della immatura morte dei transistori e 
degli elettrolitici, in specie dopo una saldatura un 
po’ « insistente ». Se si vogliono mantenere bassi 
i componenti senza dover accorciare troppo i ter¬ 
minali, basta montarli capovolti, come si vede 
nelle fotografie dei prototipi. La resistenza R da 
0,07 ohm è costituita, come per lo S>peed 1, da 
un pezzetto di filo di nichelcromo: andranno 
bene 2,6 cm di filo da 3,5 ohm/metro. Per altri 
valori di ohm/metro, vale la formula: X cm 
= 7/ohm/metro, cui andranno aggiunti 6 mm 
per le connessioni. Sarà conveniente ramare tutto 
il pezzetto di filo e poi grattare via il rame nella 
parte centrale (altrimenti falserebbe il valore del¬ 
la resistenza), lasciandone tre millimetri ad ogni 
estremo. Nel circuito di fig. 2 potrà essere usato, 
al posto dei due AC'1'26 del circuito monostabile, 
qualsiasi altro tipo di transistori, purché abbiamo 
una IC di almeno 100 mA. 

Una nota è necessaria per PI. Anche in questi 
due circuiti si può usare un trimmer con un corto 
alberino di plastica per comandare le variazioni di 
velocità della macchinetta; naturalmente, in questo 
caso, il limite accennato all’inizio resta. Per elimi¬ 
narlo sì può adattare ai nostri scopi un normale 
pulsante. Si acquisti una grossa resistenza a filo 
da 1000 ohm (in questo caso non può essere con¬ 
servato il valore di 5000 ohm perché il filo di 
nichel-cromo sarebbe talmente sottile che durante 
le operazioni si spezzerebbe continuamente con 
estrema facilità), e con molta cura si tolga la ver¬ 
nice che la ricopre e se ne svolga il filo. Si smonti 
dal pulsante la cartuccia che funge da supporto per 
il vecchio avvolgimento, si svolge quest’ultimo e, 
col filo recuperato dalla resistenza, lo si rifa, 
avendo cura che le spire siano vicinissime ma non 
si tocchino. Questa operazione richiede molta cura 
e pazienza e non lasciatevi prendere dalla ten¬ 
tazione di gettare tutto dalla finestra; io, dopo 
tre (sì proprio TRE) tentativi ce l’ho fatta. Una 
volta finito l’avvolgimento è bene bloccare le spire 
con dello smalto per unghie, lasciando scoperta 
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PER IL CIRCUITO DI 
FIGURA 

o 

R: vedi testo. 

RI: resistenza da 22 ohm, 5 W. 

R2: resistenza da 1000 ohm, 1/2W. 

R3: resistenza da 75 ohm, 3W. 

PI: trlmmer da 5000 ohm. 

P2: trlmmer regolabile a cacciavite, da 
1000 ohm. 

C: condensatore elettrolitico da 5 a 100 

microfarad, secondo la «durezza » del 
relay. 

LP: lampadina da 12 volt, 3 W. 

TRI : transistor tipo AC128. 

TR2: transistor tipo AD149 (due In parallelo). 
TR3: transistor tipo AC128, oppure AC125. 
RY: relay da 450-500 ohm, 10-11 volt, a due 
contatti. 

Tre becchi di coccodrillo. 

Filo per collegamenti. 

Piastrina per circuiti stampati, dimensioni: 
3,0 x4,5 cm. 

PER IL CIRCUITO DI 
FIGURA 

o 

R: resistenza autocostruita con filo di 

nichel-cromo da 0,5 ohm, 

RI: resistenza da 22 ohm, 5,5 W. 

R2: resistenza da 13 ohm, 1/2W. 

R3: resistenza da 3,9 Kohm, 1 /2 W. 

R4: resistenza da 220 ohm, 1 W. 

R5: resistenza da 3,9 Kohm, 1 /2 W. 

Ri: resistenza da 82 ohm, 1 W. 

R7: resistenza da 220 ohm, 1 W. 

PI: trlmmer da 5000 ohm. 

P2: trlmmer regolabile a cacciavite, da 
2000 ohm. 

DG1 e DG2: diodi al germanio tipo OA9. 
C: condensatore elettrolitico da 10-100 

microfarad. 

LP: lampadina da 6 volt, 50 mA 
TRI : transistor tipo AC128. 

TR2: transistor tipo AD149 (due in parallelo). 
TR3 e TR4: transistor tipo AC128. 

Tre becchi di coccodrillo o un jack a tre 
contatti. 

Filo per collegamenti. 


ria 


C. B. M. 
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a scopo propaganda e a prezzo di realizzo 
offre a tutti I Lettori di « Sistema Pratico » 
una combinazione di componenti e minia¬ 
ture atti a costruzioni elettroniche, radio 
e TV. 

Circa trecento particolari sono M contenuto 
del pacco, fra questi trovansi: 


transistori Mesa e al silicio - NPN - PNP - 
medie frequenze - diodi - circuiti logici 
e stampati grezzi - ferriti - potenziome¬ 
tri - variabili - bobine - gruppi A.F. - 
condensatori e resistenze di tutti i tipi 
e valori - quarzi • interruttori - ecc. 

Il tutto a -.ole L. 3.500 


I Per spese di spedizione aggiungere L. 506. 

A chi acquisterà per un valore di L. 9.000, 
la spedizione verrà fatta gratuitamente. 


Ritagliare seguendo il tratteggio e spedire: 


Spett: C.B.M. SP 

Via C. Parea 20/16 
20138 MILANO 

Vi prego inviarmi N . 

pacchi propaganda. 


Nome .. 
Indirizzo 
Città .. 
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solo la striscia su cui dovrà scorrere la spazzola. 
Naturalmente, il filo di nichel-cromo potete anche 
acquistarlo, senza doverlo recuperare da una vec¬ 
chia resistenza, solo che è molto difficile trovarlo; 
in ogni caso, esso dovrebbe avere un valore di 
600-650 ohm/metro e ne occorrerà un metro e 
mezzo. Si rimonterà ora la cartuccia nel pulsante 
e tutto sarà a posto. Il collegamento corrispon¬ 
dente al cursore del trimmer sarà ora quello del¬ 
la spazzola mobile, mentre e due estremità dei- 
ravvolgimento rappresentano gli altri due reofori. 
Chi possiede, perché recuperati da qualche ri¬ 
venditore surplus, dei grossi diodi per alimenta¬ 
tori (bassa tensione, alta corrente) può metterli 
in serie ai collegamenti alla pista: in questo mo¬ 
do introdurrà sì altre resistenze parassite, ma sal¬ 
verà il dispositivo nel caso di una errata con¬ 
nessione. Un altro modo per evitare errori nello 
effettuare i collegamenti alla pista, senza intro¬ 
durre però dissipazioni, è quello di usare al po¬ 
sto dei coccodrilli l'apposito jack a tre contatti: 
esso potrà essere collegato al dispositivo a tara¬ 
tura effettuata, seguendo le indicazioni di fig. 
4. P2, in entrambi gli schemi (con valori però 
diversi), è un trimmer per circuiti stampati re¬ 



golabile a cacciavite e serve alla taratura dei 
dispositivi di protezione. Il diodo DG2 è un vec¬ 
chio diodo 0A9, ora non più fabbricato dalla 
Philips, ma ancora rintracciabile presso parecchi 
rivenditori. Chi non riesce a trovarlo può usare 
in sua vece uno di questi transistori: OC44-OC45- 
OC70-OC71, cortocircuitando tra loro base e col¬ 
lettore. Altre note per il montaggio credo non 
ve ne siano. 

Passiamo ora alla taratura. 
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in serie al collegamento di A mettete un ampe¬ 
rometro e provate. La corrente massima fornita 
dalla pila non è in grado di danneggiare il rego¬ 
latore; (non aspettatevi però ohe funzioni il di¬ 
spositivo di sicurezza, poiché, sia la tensione, che 
la corrente sono troppo basse). Tutte queste ope¬ 
razioni vanno effettuate prima di coUegare U di¬ 
spositivo alla pista altrimenti si può correre il 
rischio di bruciarlo. Effettuate ora i collegamenti 
alla pista seguendo la fig. 5, ponendo in serie al 
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■^Durante il normale funzionamento 
il collegamento del morsetto A 
segue la linea tratteggiata. 
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Taratura 

Si regoli PI in modo che il dispositivo presenti 
la massima resistenza in uscita; il cursore dovrà 
essere ruotato tutto dalla parte di R. Nel caso ab¬ 
biate modificato il pulsante, questa condizione 
deve essere soddisfatta col tasto in alto; se ciò 
non avviene, invertite i collegamenti (come fa¬ 
rete ad accorgervene ? Prendete una pila da 4,5 
volt, collegate B al positivo e A e C al negativo, 
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morsetto A un amperometro da 5 Ampere fondo 
scala. Ruotate lentamente il perno di PI (o ab¬ 
bassate lentamente il tasto) fino a che la cor¬ 
rente non raggiunge 1,5 A. Agite ora con un 
cacciavite su P2, ruotandolo dalla parte in cui 
di relay rimane diseccitato, fino a fine corsa. Ri¬ 


prendete adesso a ruotare il perno di PI fino a 
che la corrente raggiunga i 3,2 A; ora, agendo 
nuovamente su P2, ruotate il cursore fino a far 
scattare il relay e quindi accendere la lampadina. 
La taratura è così finita e P2 non deve più es¬ 
sere toccato. 
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Pochi pezzi per avere un mi¬ 
suratore d’intensità luminosa 
di costo molto inferiore a quel¬ 
li che si trovano in commercio, 
ma molto, molto più sensibile. 



LUX METRO 
A TRANSISTOR 
PER LUMINOSITÀ' 



Chiunque si diletti di fotografia sa quanto utile 
sia quello strumento chiamato impropriamente 
« esposimetro »; se poi ci si diverte a fare foto 
in ambienti poco illuminati o con false luci, esso 
è addirittura indispensabile. 

In questi ultimi tempi sono uscite molte nuove 
macchine fotografiche, specialmente giapponesi, 
che lo hanno incorporato; ma, a parte il prezzo 
elevato che lo mette fuori della portata della ta¬ 
sca di un « hobbysta », esso ha un grave difetto 
intrinseco: non indicherà mai, dico mai, l’esatta 
luce che si trova a incidere sul soggetto, bensì 
quella riflessa dallo stesso. Per questa ragione ve¬ 
diamo che spessissimo i buoni fotografi, pur gi¬ 
rando con ottime macchine provviste di esposi¬ 


metro, lo trascurano di proposito per affidarsi so¬ 
lamente ad alcuni tipi portatili con cui misurano 
prima di scattare la foto la luce sul soggetto. 

Orbene, questi esposimetri non sono semplici 
come quelli incorporati nelle macchine fotogra¬ 
fiche, bensì sono tipi molti più complessi e co¬ 
stosi, al di fuori dunque della portata del dilet¬ 
tante medio. 

Pur tuttavia, essi sono indispensabili per otte¬ 
nere delle ottime fotografie pur in ambienti di 
scarsa e falsa luminosità. 

Avendo bisogno di uno di questi esposimetri, 
mi recai tempo fa presso diversi ottici della città: 
trovai, sì, dei bei modelli ma rimasi sbalordito 
dei loro prezzi, per la verità eccezionalmente alti. 
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di nota. Fu allora che decisi di tentare qualcosa 
di veramente nuovo, d’inedito, per quanto riguarda 
gli esposimetri commerciali. Dopo qualche ten¬ 
tativo adottai il circuito di figura 2. 

I risultati furono sorprendenti: non solo riuscii 
ad ottenere una precisione di gran lunga supe¬ 
riore a quella degli apparecchi del commercio, 
■ma anche, il che è il maggior pregio, una sensi¬ 
bilità sorprendentemente alta, condizione questa 
necessaria come vedremo per ottenere uno stru- 



l>eciso più che mai ad aggirare l’ostacolo, me 
ne procurai uno, ormai ridotto in pessime con¬ 
dizioni, al solo scopo di studiarne il principio di 
funzionamento e lo schema costruttivo. Fu con 
enorme sorpresa che constatai come i pezzi incor¬ 
porativi si potessero trovare nel cassetto di ogni 
arrangista che si rispetti. 

Infatti, il tipo venuto in %io possesso e di cui 
taccio la marca {tedesca), pur non essendo dei 
peggiori era di una semplicità estrema, del tutto 
ingiustificata, dato l’alto prezzo di vendita dello 
strumento nuovo. Esso si componeva di: una foto¬ 
cellula, una resistenza, un galvanometro da 1/mA; 
tutto qui. Come si vede, il tutto ha un costo 
bassissimo ! I vari pezzi erano disposti secondo 
lo schema elettrico di figura 1, 

Decisi allora, senza presunzione, che con un 
po’ di pazienza sarei riuscito da solo a fare di 
meglio. Elaborai diversi schemi, tutti simili a quel¬ 
lo del commercio, ma non ottenni risultati degni 


mento della massima versatilità. 

Il principio di funzionamento è semplice e di 
immediata comprensione anche da parte di un 
principiante. Esso si compone a grandi linee di 
un circuito amplificatore in corrente continua, o 
circuito differenziale. 

Per chi non lo conoscesse ne illustro breve¬ 
mente il funzionamento: me lo perdonino i « sa¬ 
pienti ». 

Dunque: si hanno due amplificatori perfetta¬ 
mente uguali comprendenti ognuno un transistor, 
con uguale polarizzazione, uguale R di carico e 
uguale R di emettitore; in queste condizioni è 
evidente ohe si abbia una uguale tensione di 
collettore sui due circuiti, quindi, a rigore, met¬ 
tendo uno strumento misuratore di corrente tra 
i collettori si avrà corrente nulla, non essendovi 
tra di essi d.d.p. Ma non appena in uno dei due 
circuiti si manifesti una qualsiasi causa pertur¬ 
batrice, ecco che ai capi dello strumento si avrà 
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della tensione della pila; infatti, sarebbe inutile 
fare nn circuito molto sensibile e complesso se 
poi bastasse una piccola variazione della tensione 
di alimentazione per falsare la misura; a tutto ciò 
provvede un diodo Zener posto in parallelo al 
circuito. 

Questo il funzionamento teorico del complesso; 
veniamo ora ad alcuni consigli pratici. 

La sensibilità del complesso è piuttosto spinta, 
fruendo esso anche di una certa amplificazione 


Fig. 1 - Luxmetro 
commerciale- sche¬ 
ma elettrico. 


Figi 2 - Luxmetro a 
transistor ad elevata 
sensibilità. 


Fig. 3 - Schema pra¬ 
tico del luxmetro. 


ELENCO COMPONENTI 

RI: resistenza da 4,7 Klì, Vi vv. 

R2: resistenza 820 lì, Vi 
R3: resistenza tO Klì, Vi* 

R4; resistenza 10 Klì, Vi* 

R6: resistenza 820 lì, Vi* 

R7: resistenza 390 lì Viw. 

O: Diodo Zener per 9 Voti, tipo OAZ 207. 
PI: potenziometro da 1000 li ±50 ',,. 

Int: interruttore a pallina (facoltativo). 

LI: lampadina da 12 Volt, 0,3 Amp. 
TR1-TR2: transistori tipo OC 72. 


appunto una certa tensione di squilibrio, pari ed 
uguale alla differenza delle tensioni di collettore; 
si avrà quindi uno spostamento dell’indice del 
galvanometro. 

Nel nostro caso, su uno degli emettitori è in¬ 
serita una fotoresistenza del tipo ORP 50, simile 
ad un comune transistor sverniciato, e sull’altro 
vi è un potenziometro semifisso che serve per 
bilanciare tutto l'amplificatore in sede di tara¬ 
tura. 

Il tutto sarebbe molto instabile nel tempo se 
non fosse previsto un sistema di stabilizzazione 


di c.c. datagli dal circuito differenziale; comun¬ 
que, se tale sensibilità risultasse eccessiva la si 
potrà abbassare agendo in due modi: sia shun¬ 
tando lo strumento (modo evidentemente più sem¬ 
plice, ma non consigliabile), sia shuntando il ri¬ 
velatore. La seconda è la soluzione da preferirsi 
per ovvi motivi (minor corrente di sbilanciamento 
nei circuiti, con conseguente minor pericolo di 
generare calore (il nemico sempre in agguato !). 
Per la taratura ci si avvarrà di un comune lux¬ 
metro del commercio, magari di ottima marca, pre¬ 
statoci momentaneamente da qualche amico; que¬ 
sti strumenti sono tarati generalmente per zero 
lux in ambienti di bassissima illuminazione (al- 
l’incirca quando in una stanza si avverte la ne¬ 
cessità di accendere la luce). 

Si ruota il semifisso in queste condizioni fino 
ad avere l’indicazione desiderata ed il gioco è 
fatto; null’altro ! 
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STRUMENTO ImA 


Per la costruzione meccanica c’è poco da dire: 
ognuno potrà realizzarla come meglio gli aggra¬ 
da, a seconda dell’uso che si ripropone di fare 

del complesso. 

Io, che lo uso in la¬ 
boratorio l’ho costrui- 
ORPRf) t0 su un Profitto ad 
U e l’ho corredato di 
lampada spia e rive¬ 
latore, montato su un 
cavo di circa 1 me¬ 
tro per facilitare gli 
spostamenti : lo ali¬ 
mento con pile piat¬ 
te, 3 da 4,5 Volt, che 


72 


state montate 2 portabasette di ancoraggio che 
facilitano molto il cablaggio, permettendo di fis¬ 
sare i componenti a dei comodi punti d’appoggio. 
Tutti i compónenti trovano posto sulle due ba¬ 
sette, come mostra lo schema di cablaggio; uni¬ 
camente, il cordone, a- 
vente capo alla fotoresi¬ 
stenza, e i due fili del¬ 
l’alimentazione fuorie¬ 
scono attraverso dei 
gommini passafilo. Ne 
consegue che il tutto è 
molto compatto e robu¬ 
sto, tanto più se si chiu¬ 
de con un altro pro- 


OC72 
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dopo due anni ancora non sostituisco dato il bas¬ 
sissimo consumo dello strumento. 

Comunque, per chi volesse realizzarlo nella stes¬ 
sa forma e dimensioni di quello descritto nell’arti- 
colo, dò alcuni particolari che potranno essere utili. 

Il telaio è formato dal suddetto profilato ad U 
da 10x10x10 cm, in alluminio da 2 mm, forato 
con una punta a bandiera sul davanti per allog¬ 
giarvi la lampadina spia e lo strumento indica¬ 
tore: questo è del tipo a bobina mobile, della 
Ruma, da 1 mA f.s.; all’interno dello chassis, sono 


filato d’alluminio ad U la parte inferiore del telai¬ 
no: si ottiene così una scatoletta di soli 10' cm di 
Iato, molto comoda e pratica ad usarsi. Cablaggio 
niente affatto critico, dunque: basta curare un po’ 
le saldature, che siano tutte calde e senza falsi con¬ 
tatti; soddisfatte queste condizioni il luxometro 
funzionerà subito appena data tensione. 

Se vorrete realizzare una versione miniatura, 
potrete usare uno strumento di quelli montati sui 
magnetofoni portatili, di facile regolabilità. 

Ed ora, prendete il saldatore e buon lavoro. 
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una prova 

««DINAMICA» 

per raddrizzatori AT. 


Nota per i riparatori radio-TV 


Una prova sicura ed incontrovertibile per i rad- 
drizzatori al Silicio o al Selenio, può essere fatta 
col provavalvole che ogni riparatore possiede. 

Volendo collaudare il pezzo si preparerà lo stru¬ 
mento come per la prova della valvola 35 Z5-GT, 
poi si connetterà il lato positivo del raddrizzatore 
(catodo) al piedino 8 dello zoccolo, ed il lato ne¬ 
gativo (anodo) al piedino 5. 

Ciò fatto si può procedere alla prova, tale e 



quale come se si volesse constatare remissione del¬ 
la valvola. Qualora lo strumento indichi « buona » 
il raddrizzatore è sens’altro efficiente. 


un curioso 


« minivoltmetro »» 
senza indicatore 


Bastano pochi pezzi : un 
potenziometro, due resistenze, 
una lampadina al Neon, per 
costruire un misuratore di 
tensioni continue abbastanza 
preciso. 

La figura mostra il relati¬ 
vo circuito, che funziona grazie alla tensione di in¬ 
nesco della lampadina che è ben determinata ed 
immutabile: 70 Volt, usando un balbetto da cer¬ 
cafase. 

L’uso dell’indicatore è semplice: si porta il po¬ 
tenziometro al valore massimo, si connettono i ter¬ 
minali alla sorgente di tensione in prova e poi si 
diminuisce il valore del potenziometro di quel 


tanto che consente l’ac¬ 
censione della lampa¬ 
dina. Minore sarà il va¬ 
lore inserito, minore ri¬ 
sulterà la tensione in¬ 
cognita. Si può costrui¬ 
re il misuratore in una 
scatolina di plastica: attorno alla manopola a 
indice che controlla il potenziometro, sarà neces¬ 
sario tracciare una scalettimi, pe esempio: 70-100- 
120-150-180-200-220-260-300-350-400-500 Volt; ta¬ 
le scaletta sarà ricavata punto per punto appli¬ 
cando l'indicatore a delle tensioni note, presenti su 
di un qualsiasi alimentatore, o televisore, o ampli¬ 
ficatore disponibile. 
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DEI CIRCUITI 
STAMPATI 


Malgrado che 1 introduzione dei primi circuii riuscita, in particolare se si copia un tracciato 
stampati nelle radiocostruzioni sia avvenuta da che sia stato studiato da un esperto, 
ormai più di vent anni, e che la rea lizza z i one in Tre sono i principali mezzi che conducono alla 
questa forma sia comune anche ne! campo degli realizzazione del circuito: l’inchiostro; il corro- 
sperimentatori, vi sono molti lettori tutt'ora per- sivo e il pannello di plastica che reca incollata ima 
5 plessi e mal disposti nei confronti del moderno sottile foglia di rame. 

,w metodo costruttivo. La tecnica di realizzazione è molto, molto sem- 

Nou vogliamo, con questa breve nota, con- plico. Poniamo che il tracciato non deva essere 
vincere coloro che nutrono una vera avversione clafxirato a cura dell’operatore, trattandosi di una 
per il cablaggio «bidimensionale»: non preten- operazione riservata a chi ha già una certa espe- 
1 * diamo neppure di dire cose tutte nuove. L’unico rienza in fatto di radiocostruzioni. 

nostro obbiettivo è descrivere alcuni accorgimenti Ammettiamo che il lavoro si basi unicamente 
, ! utili dettati dall’esperienza, e puntualizzare la sull’esecuzione, ricavando il grafico delle connes¬ 
si i facilità (da molti incompresa) della preparano- sioni da un disegno pubblicato sulla Rivista. 
f ' ne dei pannelli. Vediamo come si deve procedere. 

Ghi desidera tentare il « circuito stampato » Innanzitutto, il rame incollato sull’isolante delle 
per la prima volta, ha comunque ora una ocea- basette al momento dell’utilizzazione, preparate 
" sione tutta particolare: Sistema Pratico, nella cam- non sarà certo terso e splendente come quando 
pagna di azionamenti 1967*68, dona un > Mini- esce dalla fabbrica; l’invecchiamento, per breve 
kit » ovvero una serie basica di materiali, che che si sia, avrà di certo prodotto una certa ossi- 
serve a prepararne due. Selli naie non sia il caso dazione della superfìcie che deve essere aspor- 
di preoccuparsi per la cattiva riuscita, dato che tata prima d’iniziare il lavoro. Dato che la lami- 
CHIUNQUE, può oggi realizzare dei perfetti cir- na metallica è molto sottile, ad evitare un tempo 
■ 1 cuiti stampati', con il Kit di S.P. il lettore può di corrosione troppo lungo, per la disossidazione 
jrrovare gratis; il che non è un vantaggio indif- deve essere tassativamente evitato l’impiego di 
tm ferente ! Per parte nostra, siamo convinti che chi abrasivi troppo energici quale potrebbe essere la 
avrà l’occasione di tentare questa nuova tecnica, carta vetrata, lo smeriglio e simili. Usando tali 
; difficilmente l’abbandonerà in seguito. Essa con- abrasivi si correrei>lie il rischio di forare il fo- 
sente ! ottenimento di montaggi più « belli » tee- glietto metallico, o di stracciarlo, 
nicàmente, più «puliti», senza tante eonnessio- Si impiegherà invece la gonna per cancellare 
^ìii « svolazzanti »; ed infine più « sicuri » come la scrittura a penna, oppure il Sidol o altri * 

































PSdanti domestici non corrosivi. L'inchiostro impedirà 

Tu» la lamina di rame, prima d'iniziare ogni all acido di intacca- 
ssacessiva operazione, dovrà presentarsi unita- re il rame sotto- 
memente lustra, esente da chiazze, da ossidazioni, stante. Per 1 asperssione 
Allorché il laminato si presenta così, inizia il è consigliabile 1 impiego 
lavoro vero e proprio. * un pennino da normogra- 

Per traslare sulla superficie metallica il trac- fo, ben pulito, meglio se nuo- 
ciato del circuito, un mezzo rapido e comodo è vo, dato che 1 inchiostro e pmt- 
la carta carbone. Un foglio di questa (fig. 1) può tosto denso. Il liquido sara distribuito 
essere inserito fra la pagina della Rivista ove è con estrema attenzione entro i hmit, trac¬ 
riportato il disegno da ricopiare ed il rame. Pri- ciati prima della carta carbone. Eventuali sta¬ 
rna di procedere al ricalco, ci si dovrà accertare vature saranno rettificate in seguito, ma le 
ohe il pannello sia ben centrato rispetto al dise- che, per contro, non risultassero ben protette, 
gno, e che la figura non sia «storta» ma per- ranno invece ripassai^ subito, al fine di 
fettamente parallela ai lati del futuro laminato una copertura omogenea, 
inciso L'inchiostro è volatile, ed impiega a 

Se dò è sicuro, si potrà ricalcare il disegno circa venti minuti, o meno. Dopo questo termine 

mediante un lapis colorato, aiutandosi con una può essere raschiato mediante una lametta da 

squadra al fine di evitare delle righe « tremo- barba (fig. 4) hi modo da asportare le eccedenze 

linti » (fie. 2) quando questa fase del lavoro è e le sbavature. La lametta deve essere impiegata 
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con mano attenta e leggera, in modo 
da non scalfire la superficie metallica 
in alcun caso. 

Dopo un ulteriore controllo, avremo 
il circuito ben tracciato ed evidente sul 
rame. 

Verseremo quindi l’acido corrosivo in 
una bacinella non metallica ma plastica : 
per esempio di FVC, Moplen, e simili 
in vendita ovunque. 

Cureremo di non bagnare le dita 
nell’acido che anche se non ustiona, è 
velenoso. Reggendo poi con cura la ta 
voletta che reca il circuito «inchiostra¬ 
to » la immergeremo in modo che il Ta 
me « rimanga in aito » e non sul fondo. 


terminata, nel disegno non dovrà apparire un so¬ 
lo punto ove don sia passata la punta della ma¬ 
tita colorata. 

Si staccherà 'allora, con precauzione, la carta 
carbone dal rame, e si controllerà il lavoro 
svolto. 

Se appare perfetto, la successiva operazione 
sarà la « inchiostrazione ». 

■Questa consiste nel distribuire l’inchiostro pro¬ 
tettivo su tutte quelle parti del disegno che non 
devono essere asportate, ovvero sulle connessioni 
^ere e proprie, che saranno poi utilizzate, ( Fig. 3) 































PER ESIGENZE DI SPAZIO SIAMO COSTRETTI 
A RINVIARE AL PROSSIMO NUMERO LA CON¬ 
SUETA RUBRICA DI "CONSULENZA TECNICA,, 


■ 

ciamento d’uscita » ed anche la minor precisioni 
conseguibile iniziando dal lato della plastica. 

Ecco tutto: ultimissimo consiglio, NON surri¬ 
scaldate le linguette di rame saldando ! Il lami 
nato usa generalmente degli ottimi collanti, ma 
non ve collante tanto buono da poter resistere 
indenne ad un riscaldamento prolungato. 
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L'.addo impiega circa mezz’ora a corrodere la 
suporiicie che non risulta protetta dall’inchiostro, 
quindi prima di questo termine è inutile trarre 
a secco la tavoletta: risulta anzi dannoso per la 
continuità e 1 efficacia del processo di corrosione. 

Trascorsa che sia la mezz’ora, il circuito stam¬ 
pato sarà divenuto tale: il rame eccedente sarà 
sparito e resteranno le sole connessioni deside¬ 
rate. 

A questo punto si può lavare il pannello con 
acqua e sapone, poi togliere Tinchiostro deposi¬ 
tato sulle lamine con alcool denaturato, quel 1 /) per 
medicare le piccole ferite che non manca n ogni 
casa. 

Potremo così osservare il circuito stampato de¬ 
finitivo. 

L’ultima operazione da compiere è la foratura , 
che consiste nel praticare i fori attraverso il pan¬ 
nello ove i terminali delle jparti devono raggiun¬ 
gere le linguette in rame per essere ivi saldate. - w _, c 

Per questa operazione è consigliabile iniziare già il vostro primo tentativo nella realizzazione 
dal rame, perché si evita in tal modo lo « strac- dei circuiti stampati, riuscirà certamente ! 


Ora abbiamo veramente finito: nulla di nuo¬ 
vo, come avevamo premesso; ma se seguirete le 
note puntualizzate, eviterete ogni insuccesso, e 

































Una domanda... 
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IL RELE' A E' IN¬ 
SERITO NEL CIR¬ 
CUITO A PONTE 
COSTITUITO DAI 
TRIODI V3 E Vi 
ED IL PONTE SI 
SUPPONE IN E- 
QUILIBRIO PER 
LA POSIZIONE IN¬ 
DICATA DEL PO¬ 
TENZIOMETRO P. 


IN QUALE SENSO OCCORRE SPOSTARE IL CURSORE DEL POTENZIOME¬ 
TRO (in alto A, o in basso B) PER OTTENERE L’ATTRAZIONE DEL RELE’? 


QUIZ DI MARZO 


PER I SOLUTORI 


Compilate concisamente la scheda, ritaglia¬ 
tela, incollatela su cartolina postale ed invia¬ 
tela alla Redazione di Sistema Pratico, Cas. 
Post. 7*118 - Roma Nomentano entro e non 
oltre il 25 marzo. 


Il potenziometro va spostato: 
A) in alto 


B) in basso 




Tutti i solutori del quiz di marzo che invieranno 
la scheda entro il 25 marzo riceveranno in premio 
il volume: __ 

I. Maurizi - TRASFORMATORI DI PICCOLA POTENZA 

ed. SEPI 


SOLUZIONE DEL QUIZ DI FEBBRAIO 


La Marca « RADIO MELODICA » ce la 6iamo inventata noi. 


Non è mal stata prodotta alcuna valvola denominata «TRIGET » 


un^al' 
ente ur 


lente 

1928 1938. cui si riferiscono i tubi Indicati (quelli veri) pareva 
una vera utopia poter costruire un pentodo di potenza accop 
piato nello stesso bulbo ad un pentodo amplificatore di media 
frequenza. Eppure, la sigla da noi creata ad arte. Indichereb¬ 
be appunto questa specie di ipotetico tubol 


il transistor «2N16» non è mai stato prodotto. La registrazione 
O.S.A. Jedec inizia con il modello «2N21 « 


233 













































-Non credevamo che l’idea del lettore avesse un risultato così bril¬ 
lante; molti lettori ci hanno scritto e fra essi ne citiamo per il momento 
due le cui risposte ci sembrano più interressanti; 


SI ACCETTA- 
NO SCOMMES¬ 
SE PER UNA 
VERSIONE UL¬ 
TERIORMENTE 
SEMPLIFICATA 


In riferimento all’articolo pubblicato a pag. 940 del 
12 - 1967 di Sistema Pratico e intitolato « Il più semplice 
oscillofono », sono lieto di comunicarvi che ne ho ideata 
una versione ancor più semplice ed economica, nonché 
più sonora. Ritengo pertanto di aver vinto la scommessa 
proposta dall’autore dell’articolo, il Sig. Giampiero Soffici 
di Genova. 



EccoVi il mio schemino: e questa volta sono io ad accet¬ 
tare scommesse per una versione ancor più semplice! 

Sperando nella pubblicazione sulla Rivista, porgo i 
miei più distinti saluti. 

Lelio Triolo - Via Battisti, 8 - 34125 TRIESTE 


Spett.le Redazione, 

sul n. 12 della vostra Rivista «.Sistema Pratico», a 
pagina 940 è stato pubblicato un orticolo a Arma del Sig. 
Giampiero Soffici di Genova, il quale dichiara esplicita¬ 
mente di accettare scommesse per una versione più sem¬ 
plice del suo oscillofono. Poiché io sono in grado di ac¬ 
cogliere la sfida, presentando 2 schemi più semplici di 
quello pubblicato, Vi sarei grato se poteste mettermi di¬ 
rettamente in oontatto con 11 sig. Soffici. Gli schemi, con 
i relativi articolctti, verranno inviati alla Vostra Reda¬ 
zione non appena il Sig. Soffici avrà accettato la mia cifra 
di scommessa che fisso in L. 15.000. Sarebbe assai gradito 
che la Rivista fungesse da arbitro nella sfida pubbli¬ 
cando o meno lo schema che proporrò. 

In attesa di una Vostra cortese comunicazione, colgo 
l’occasione per porgere distinti saluti. 

Giorgio* Rossetti 
Via Partigiani 6 
43100 PARMA 


Per quanto riguarda il sig. ROSSETTI di Parma , 
v'è ben poco da dire: egli afferma di avere pronti due sche¬ 
mi ma non dà la minima indicazione di come siano co¬ 
stituiti;' lancia solo una* sfida e chiama la Rivista ad arbi¬ 
tra. 

Il nostro suggerimento e di scommettere non ~ somme 
di'denaro, bensì... (Ci viene wn'ideal La rivista stessa met¬ 
terà in palio un premio in materiale radio del valore dì 
L. 15.000 ; mandateci i vostri schemi e... si apra la discus¬ 
sione sull'argomento). 


La soluzione proposta dal sig. Triolo di Trieste realmente piii semplice del circuito apparso su Sistema Pratico in 
quanto usa un minor numero di componenti è anche di minore costo singolo. Vi è da osservare inoltre che una cicalina si presta 
bene all'uso, mentre un campanello è meno adatto, dato che ha una * coda sonora » che rende più difficile lo stacco tra punti e 
linee in una trasmissione veloce. 

All'amico Triolo — come primo partecipante alla sfida — inviamo intanto un dono speciale; si intende che anche il 
suo schema parteciperà^al « concorsino dell’oscillofono ». 
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Gent.ma redazione 

Sono un affezionato lettore della Vostra rivista, e pur 
non essendo abbonato la compro puntualmente ogni mese. 
Sfogliando il numero di Natale mi è capitata sott'occhi 
la pagina 940 e mi sono soffermato sul progetto del sig. 
Soffici riguardo l'oscillofono: ci ho pensato un po’ su e 
mi sono detto « dai, accetta questa scommessa di farlo 
più semplice! » Non capisco come il sig. Soffici vada tanto 
in giro per trovare una corrente alternata, quando l'abbiamo 
sotto il naso, cioè la rete elettrica. Il mio osolllofono non 
teme confronti, e non necessita di commenti, basta darci 
uno sguardo e tutto è chiaro. Vedo i primi che cominciano 
u dire che l’altoparlante potrebbe bruciare; state tranquilli 
non brucia: lo l'ho tenuto una giornata sotto tensione e non 
si è bruciato: il trasformatore può essere un comunissimo 
trasformatore d’alimentazione (usufruendo del secondarlo 
a 6,3) oppure un piccolo trasformatore per lampade votive. 
Lascio a tutti la scelta e spero che il mio articoletto possa 
trovare un angolo della rivista, ringraziando anticipata¬ 
mente la redazione. 

Saluto cordialmente 

Crescenzio Di Chiaro 


linee e intervalli di riposo, necessario per una manipolazione 
intelligibile. 

Amico DI CHIARO sarà per un*altra voltai... (A propo¬ 
sito: un'altra volta si ricordi di indicare nella sua lettera 
l'indirizzo — e questo vale per tutti i lettori — perchè era 
pronta da tempo la lettera di risposta e non è stato possi¬ 
bile inviargliela ). Agli altri lettori auguri per una migliore 
soluzione (UN BEL PREMIO VI A TTENDEÌ ). 



S 


Nello schema proposto dal sig. Di Chiaro l'altoparlante 
dovrebbe riprodurre una nota a 50 Hz, di frequenza troppo 
bassa per essere sufficientemente intelligibile, anche a potenze 
elevate. 

Ci si potrebbe al massimo affidare ... al caso se, per le indut¬ 
tanze e capacità del circuito (i cui valori però dipenderebbero 
dalla mano piii o meno fortunata del cablatore), alla chiu¬ 
sura e apertura del tasto si avesse l'innesco fortuito di oscil¬ 
lazioni a frequenza acustica. 

Ad ogni modo, non si avrebbe mai lo stacco netto tra punti, 


La Soc. SEPI di Roma ha gentilmente messo 
a disposizione dei lettori che vorranno con¬ 
correre un 


PROVAVALVOLE CAPACIMETRO PONTE DI MISURA 


che riproduciamo nella foto in testata. 


SCHEDA DI ADESIONE AL 
«CLUB DELL’HOBBISTA» 

Patrocinato da « Sistema Pratico > 


Nome 


Cognome 

Età 

Documento d'identità: 

. N.. 

rilasciato da 



INFORMATIVA 

Ha un locale da mettere (eventualmente) a disposizione del Club? 
Si □ no □; Indirizzo del locale . 


Ha attrezzi o strumenti (eventualmente) da prestare al Club? 

Si □ no □; di cosa si tratta? . 

Pensa di avere sufficiente esperienza per aiutare qualche altro 
hobbista? Si □ no in certi casi Q. 

Conosce a fondo qualche tecnica? Si □ no □. 

Qual'è.______ 

Il tempo libero che potrebbe dedicare al Club è: serale □, pomeri¬ 
diano □, solo il sabato □. saltuariamente □. 

Si sentirebbe di dirigere il Club o preferirebbe lasciare ad altri 
appartenenti l’incarico? Dirigere □ partecipare semplicemente □. 
Secondo Lei, i Club dovrebbero essere divisi per attività, come Club:: 
di fotografia, di missilistica, di elettronica, di filatelia, di costruzioni 
In genere? Si □ No □. |J 

Nel caso, Lei, a quale sezione del Club vorrebbe essere iscritto?jj 

Se ha osservazioni da comunicarci La preghiamo di accompagnarei: 
la scheda con una lettera. Ha inviato una lettera di accomoagna. 

mento □. Non ha, per il momento, osservazioni da fare □. 


ATTENZIONE! Per la ricerca di amici intenzionati a formare una sezione del 
Club nella vostra città, servitevi della cartolina di pagina 236 
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OSSERVARE LE SEGUENTI NORME 


La rivista SISTEMA PRATICO 
riserva ai lettori — purché pri¬ 
vati — la possibilità di pubbli¬ 
care gratuitamente e senza alcun 
impegno reciproco UNA inserzio¬ 
ne il jcui testo dovrà essere tra¬ 
scritto nello spazio riservato nella 
scheda sottostante. La pubblicazio¬ 
ne avviene sotto la piena respon¬ 
sabilità dell'inserzionista. La Dire¬ 
zione si riserva il diritto — a 
proprio insindacabile giudizio — 


di pubblicare o no le inserzioni 
e non assume alcuna responsabi¬ 
lità sul loro contenuto. Inoltre la 
Direzione si riserva di adattare 
le inserzioni allo stile commercia¬ 
le in uso. Dal servizio inserzioni 
gratuite sono escluse le Ditte, 
Enti o Società. 

a) usare solo la lingua italiana 

b) la richiesta deve essere datti¬ 
loscritta o riempita in lettere 
stampatello 


c) il testo non deve superare le 

80 parole 

d) saranno accettati solamente te¬ 
sti scritti sul modulo di pd-.. 
gina 236 

e) spedire il tagliando in buste 
chiusa a: S.P.E. Via O. Genti- 
Ioni 73 — Servizio Inserzioni 
— Roma 

f) saranno cestinate le richieste 
non complete delle generalità, 
della firma e della data. 


Cercale degli amici per formare una Sezione del Club SP? 
Fate una inserzione usando questa scheda! 


SPAZIO RISERVATO ALLA RIVISTA 


Ques'a scheda è valida per in¬ 
viare le inserzioni durante il mese 
a fianco indicato. Non saranno 
accettate le inserzioni scritte su 
di una scheda appartenente ad 
un mese diverso. 


MARZO 


Nome 

Cognome 

Via 


N 


Città 


N. Cod.. Prov. 


FIRMA 


Data 


NON SI ACCETTANO INSERZIONI CON INDICAZIONE DI 
POSTALE» COME INDIRIZZO, NÈ DI «FERMO 


«CASELLA 

POSTA» 


































1921 — VENDO a prezzi di rea¬ 
lizzo diversi kg. di lamierini 
per trasformatori (fare offerta); 
fotoautomatismo sensibilissimo 
(L. 5.000); Temporizzatore usi 

anche professionali (L. 5.000); 

lampeggiatore velocità regolabi¬ 
le (L. 7.0001; trasformatore Ri- 
varossl 4002 nuovissimo (L. 
6.000); segnalatore di pioggia o 
di livello dei liquidi (L. 5.000). 
Costretto a vendere per ragioni 
di spazio, cambierei però anche 
con ricevitore V.H.P.. o prova- 
transistori I.C.E.. o francobolli 
nuovi Italia. — Lanfranco Lo- 
priore - Via Renato Fucini, 36 
- 56100 Pisa (Pisa). 


1922 — LEGGO spesso che molte 
persone chiedono spiegazion i 
per la costruzione di organi 
elettronici. Dato che io ne ho 
già costruito uno, vorrei comu¬ 
nicare a tutti coloro che ne 
sono interessati che per qualsia¬ 
si informazione possono rivol¬ 
gersi a me. — Alberto Kluc- 
kert - Via Maddaloni. 12 - 

Roma. 


1923 — FISARMONICA l'20 bassi 
Bagnini poco usata come nuo¬ 
va 8 registri al canto 2 di 
bassi Neba fresata pagata lire 
92.000 CEDO al migliore offe¬ 
rente. — Giuseppe Di Mauro - 
Via Ufficio Postale - Prizzi (Pa¬ 
lermo). 


1924 —• CEDO romanzi fanta¬ 
scienza (oltre 300) per L. 10.000 
o cambierei con materiale ra¬ 
diotecnico. CERCO i numeri 
75-76-77-78 di « Corso di Radio- 
tecnica ». 2. edizione di « Car¬ 
riere ». Pagherei qualsiasi prez¬ 
zo ragionevole. — Alberto 
Biondi - Viale Italia is. 197, 42 
Messina. 


1925 — CAMBIO con un C-3331 
Geloso il seguente materiale: 
807. 5V6. 7360, 5763, AV103; 

AD149; OAZ212, 161696, OC30 

12) OC74. (2) OC71, OC79, OC45. 
AC137; (2) SFT323, AF118, 

OC171, (2) BY250, BY100. (5) 

OA211', OA214; BO180-EX3 (Wu- 
vistor), (10) microdiodl, quarzo, 
27,065 HMz; 50 riviste Elettro¬ 
nica, 100 condensatori nuovis¬ 
simi, Voltmetro, 300 Vca, Con- 
dens. variabili,, trasform.: Sta- 
biliz. OB2, tutto garantito. — 
Renato La Torre - Viale San 
Martino, is. 69, 292 - 98100 

Messina (Messina). 


1926 — SVENDO moltissimo ma¬ 
teriale radio valvole condensa- 
tori fissi e variabili bobine cera¬ 
mica resistenze trasformatori 
strumenti di misura ecc. in pac¬ 
chi già confezionati e pronti 
per spedizione da lire 2000-3000- 
4000-5000. Richiedere elenco: ri¬ 
spondo a tutti. In omaggio ri¬ 
viste tecniche e libri. — Vittorio 
Brunì - Via 4 Novembre, 1 - 
Piediluco (06038 Terni). 


1927 —A.A.A. ATTENZIONE! Ven¬ 
do mastodontico plastico fermo- 
dellistico: 3 m. X 4', 15 m. ! ! 12, 
35 mq. ! ! ! Materiale RIVAROSSI 
POKER. FALLER, etc. Oltre 20 
scambi elettromagnetici oltre 30 
relè per gli automatismi; oltre 
60 m. di binari; 10 convogli in 
automatismo ed anche filobus, 
tram, teleferica etc. Trasportabile 
facilmente. Scrivere per accordi 
a: Daniele Orlando - Piazza Li¬ 
bertà. 1 - Udine 33100. 


1928 — VENDO a L. 12.000 trat¬ 
tabili registratore giapponese 
« Transicorder » a 2 velocità fun¬ 
zionante. Elegante custodia por¬ 
tatile con microfono compreso in 
più alimentatore. Avverto che la 
incisione non funziona, facilmen¬ 
te riparabile, fili staccati. — Do¬ 
nato Brandiferri - Via Dalmiue. 
81 - Prima Porta - (Roma 00188). 


1929 — COPPIA radiotelefoni 
nuovi giapponesi, undici transi¬ 
stori push to talk. Presa auri¬ 
colare freq. 27 Me, 0,005%, due 
canali controllati a cristallo. Ali- 
ment. 9 V cc Ricevitore Supere¬ 
terodina ultrasensibile - Squelch, 
push to talk. Presa auricolare 
con esclusione automatica del¬ 
l’altoparlante, jack per aliment. 
est. ecc. Cedo per L. 45.000. Li¬ 
stino L. 80.000 circa Permuterei 
anche con trasmettitore media 
potenza. — Passanti Ernesto - 
Via Merulana, 53/16 - 00185 

Roma. 


1930 — HALLICRAFTERS S-118 
come nuovo, ricezione continua 
200 KHz 30MHz in 5 bande, band- 
spread, B.F.O. stand-by, hoise- 
limiter. Stadi: convertitore, 2 
stadi M.F, rivelatore, B.F.O., am¬ 
plificatore B.F., L. 48.000 irri¬ 
ducibili. Tratto solo con resi¬ 
denti nel Veneto. Il ricevitore 
verrà portato personalmente e 
provato a casa dell’acquirente. — 
Franco Marangon - Via Ca’ Pi¬ 
sani, 19 - Vigodarzere (35010 
Padova). 


1931 — Siamo due appassionati di 
missilistica ed altre attività scien¬ 
tifiche e vogliamo formare un club 
con ragazzi di ambo i sessi abi¬ 
tanti nelle zone di S. Pier d'Ison- 
zo. Monfalcone e Ronchi. Perciò 
scrìvete a: Nevio Aizza - Vìa Ober¬ 
dan, 53 - S. Pier d’Isonzo (34070 
Gorizia) 


1932 — VENDO materiale model¬ 
listico: motore Supertigre G30 
L. 4500, motore O.S. PET-II L. 
2500: motore Jet ex L. 500; ac¬ 
cumulatore 6V L. 1000; aereomo¬ 
dello motore 1,5 L. 700; aereom. 
per Jetex L. 1000; 3 scatole car¬ 
burante Jetex L. 300; manopola 
telecom. L. 300, serbatoio L. 200 
e molti altri accessori il cui 
prezzo arriverebbe a L. 12.000, 
vendo in blocco L. 10000. — 
Marco Cherubini - Via dei Quer¬ 
ceti, 24 - Roma. 


4933 — VENDO macchina foto¬ 
gràfica reflex a doppio obbietti¬ 


vo fabbricata dalla KINGSTONE 
in imballo originale e con libret¬ 
to d'istruzioni a sole Lit. 6.000 
(trattabili). La macchina non è 
mai stata usata. VENDO pure 
100 (cento) dischi 45 giri (non 
di plastica) con successi canta¬ 
ti dai migliori cantanti degli 
anni ’60 ( Pavone , Celentano, Mi¬ 
na, Anka Presley etc.) a Lit. 
8.000 (trattabili). Per Lit. 11.000 
vendo sia la macchina che i di¬ 
schi sono in perfette condizioni. 
— Domenico Buzzanca - Via C. 
Colombo, 99 - Marina di Patti 
(Messina). 


1934 — CERCASI televisore, an¬ 
che guasto per esperimenti pur¬ 
ché^ conveniente. Precisare pre¬ 
tese e peso. — Gino Brni - C.so 
Sicilia, 174-A - 70125 Bari. 


1935 — VENDO ricevitore Geloso 
G. 4/216 mai usato L. 70.000. 
Canotto Pirelli Mod. D attrezza¬ 
to con la Vela, usato poche volte 
valore (circa lOOmila) per solo 
L. 30.000. Registratore Philips 
EL 3534 stereo del valore di Lire 
225.mìla per solo L. 125.000. Il 
tutto solo per contanti. Per ri¬ 
sposta unire francobollo. — Be¬ 
nito Parrilla - Via Puccini. 7 - 
Gerenzano (Varese). 


1936 — ACQUISTO gruppi R.F 
Geloso n. 2615-B e n. 2620-B 
completi di relativa scala di 
sintonia e condensatore varia¬ 
bile, nuovi od usati (se in buone 
condizioni e non manomessi) — 
Enrico Prezioso - Via Tarameli!, 
14 - 38100 Trento. 


1937 — ATTENZIONE!!! Eseguo 
montaggi radio e transistori per 
Ditte Private ecc. Per informa¬ 
zioni rivolgersi al radiotecnico; 
Roberto Rossi - Via C. Battisti, 
37 - Torrita Dilsi (Siena). 


1938 — COMPRO ricetrasmettito- 
re vera ocasione qualsiasi gam¬ 
ma portata almeno 150-200 km. 
Specificare dati e richiesta. — 
Alberto Massarenti - Via Jacopo 
Martello, 9 - Bologna. 


1939 —- CERCO seria ditta che 
offra montaggi di apparecchiatu¬ 
re elettroniche e montaggi su 
circuiti stampati dietro modesto 
compenso. — Mario Rioda - Vìa 
Lombardia, 11 1 - Castellanza (Va¬ 
rese). 


1940 — VENDO per L. 16.000 + 
spese postali, Chordette by Excel- 
sior, elettrica tensione universa¬ 
le, 45 tasti con cambio tensione 
incorporato, tastiera a piano, 
mai usata, strumento di gran 
pregio trasportabile di facile 
uso anche per persone che non 
conoscono la musica. O cambio 
con Ingranditore fotografico 
24x36 - Pistola ad aria non gio¬ 
cattolo - modelli di navi o sca¬ 
tole M; ecc. — Silvano Salvato¬ 
re - Via Borzoli, 93A/6 - Genova 
18163. 
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1941 — COMPRO radioline a 
transistor non funzionanti: chi 
ne avesse e volesse sbarazzarsi 
perché non riparabili oppure mal 
funzionanti è pregato di ceder¬ 
mele al minimo prezzo. — Ren¬ 
zo Luzietti - Via S. Antonio, 8 - 
M. Maggiore (61030 Pesaro). 


1942 — AUTOradio «Bikini» mo¬ 
dello 441 -OM- d'occasione vendo 
a L. 15.000 od al miglior offe¬ 
rente, alluvionato, rimesso in 
perfetta efficienza. Altra occa¬ 
sione : parte alimentatore-ampli¬ 
ficatore per « Bikini », da usar¬ 
si anche per un ottimo ascolto 
dei portatili a transistor in mac¬ 
china L. 7.000 (comprese istru¬ 
zioni d'uso). Unire francobolli 
per risposta. — Nino Sarti - V.le 
Raffaello Sanzio. 22 - Firenze. 


1943 — L’INGLESE secondo il 
metodo Natura 16 fascicoli, + 
fisarmonica (Strabella) 80 bassi, 
4 registri, in ottimo stato cam¬ 
bio con coppia radiotelefoni, por¬ 
tata minima 5 km. — Attilio 
Raggi - Via Regione Setterio, 
46 - Biella (13051 Vercelli). 


l'944 — GALILEO Enciclopedia 
delle Scienze e delle Tecniche. 
9 volumi. Ed. SADEA L. 45.000. 
— Eugenio Zappa - Via Foscolo, 
16 - Inverigo (22044 Como). 


1945 — VENDO: Trans. AC 128, 
AC 1>21; AC 151 usati ma effi¬ 
cienti a L. 180; altri trans, nuo¬ 
vi non marcati a L. 80 cad. sche¬ 
de per calcolatori contenenti co¬ 
me minimo 15 resistenze, 5cond. 
e 3 4diodi a L. 150 cad. Le 
spese postali sono a carico del¬ 
l'acquirente. Per ordini superio¬ 
ri a L. 5000 regalo un transistor 
di potenza nuovo. — Dario Mat- 
tara - Via Roma, 2 - Vedelago 
(TV). 


1946 — PLASTICO ferroviario m, 
2,10 x 1,10 (circa) diviso a me¬ 
tà riunire a innesto. Materiale 
Fleischman iniziato da comple¬ 
tare. VENDO altro cm. 85x65 
completo al maggiore offerente. 
— Otello Martini - Giambellino, 
58 - Milano (20100). 


1947 — INVIO 1 disco nuovo a 
scelta (45 giri) a coloro che mi 
invieranno 30 vecchie monete in 
metallo italiane o straniere. — 
Alfredo Di Furia - Via Scarlatti, 
211 - Napoli. 


1948 — CERCO pick-up per chi¬ 
tarra acustica. Inoltre cerco ma¬ 
teriale vario tecnico. Scrivere 
per accordi: Paolo Augello - Via 
Giovanni Meli. 39 - Palermo 

90133. 


1949 — CERCO una radio rice¬ 
vente non autocostruita, per la 
gamma delle VHF che copra dai 
30 ai cento MHz, circa, in cam¬ 
bio do un proiettore cine 8mm. 
usato tenuto bene, in buone 
condizioni di funzionamento, 
prezzo nuovo L. 50.000, una ci¬ 
nepresa, od altro materiale foto- 
cinematografico, o anche paga¬ 
mento in contanti. — Gianni 
Tonelli - Via 4 Novembre, 28 - 
Borgosatollo (25010 Brescia). 


1950 — CERCO schemi d’appa¬ 
recchi tipo « Parla Ascolta », a 
valvole o transistori, alimentati 
da rete luce che si servano per 
la trasmissione dei conduttori 
dell’impianto d’alimentazione. 

Offro in cambio altri schemi. 
— Claudio Stecchi - Via 24 
Maggio, 19 - 24100 Bergamo. 


1951 — CERCO riviste Tecnica - 
Pratica tenute bene. Pago per 
esse lire 100 se del ’66 e lire 60 
se dal '64 in pòi. Possibilmente 
con residenti in Ravenna e pro¬ 
vincia. — Graziano Graziani - 
Via Pola, 10 - Ravenna. 


1952 — OFFRO 80 romanzi pe¬ 
riodici Mondadori, Longanesi, etc. 
in ottimo stato, più annate 1966 
Sistema Pratico - Tecnica Prati¬ 
ca, più trenta riviste analoghe, 
in cambio ricevitore professiona¬ 
le o semiprofessionale. Eventual¬ 
mente conguagliando. — Franco 
Vescovi - Via Udine, 42 - 34135 
Trieste. 


1853 — CERCO ragazzi appassio¬ 
nati missilistica per aggregarsi al 
nostro gruppo e fondare un club 
SP. Attenzione!!! Abbiamo allo 
studio un missile a propellenti li¬ 
quidi. — Mauro Pampalloni - Via 
Caslel Guinelli 15 - Figline Valdar- 
no (50063 FI). 


1954 — VENDO materiale- radio, 
tra cui VFO G4/104 S, oscillato¬ 
re modulato, prova circuito a 
sostituzione ecc. Invio elenco a 
richiesta. Affrancare risposta. — 
Gaetano Stanca - Via Morlsani, 
68 - Formicola (Caserta). 


1955 — ASTRONOMIA Vendesi: 
specchio parabolico alluminato 
dalle off.ne Galileo <|y = 20 cm 
f = l',30 m, con specchietto 

piancellitico alluminato e ocula¬ 
re acromatico con f = 20 mm. 
Si garantisce la buona qualità 
ottica. Richiesta del suddetto 
materiale L. 45.000. Pagamento in 
contrassegno. — Piero Scarbellinl 
- Via F. Baracca, 249 - Firenze. 


1956 — CAMBIO con materiale 
elettronico o ferromodellismo N. 
2 Realpanscope «Royal & Lenses» 
tipo Prora (per fotografare in 
scope) completi di braccia sno¬ 
date. N. 1 voltmetro tascabile 
(nuovo) da 0 a 15 volts da 0 a 
300 volts e molti libri gialli as¬ 
sortiti come nuovi. — Rolando 
Benedini - Zantedeschi, 7/A - 
37100 Verona. 


1957 — CAUSA cessata attività 
vendo motorini a scoppio Cox 
Thimble Drom e Olimpie ’ 15 - 

Speed Flying - CC 2,5 nuovissi¬ 
mo ancora da rodare a L. 8.000 
(costo effettivo L. 17.000); Super 
tigre G20/19 cc 3,21 L. 5Ò00; Su¬ 
per tigre G21V29 cc 4,82 Lire 
5.000. I motorini sono in perfet¬ 
to stato di conservazione e fun¬ 
zionano perfettamente. A even¬ 
tuali acquirenti cederò gratis 
batteria, carica batterie, accesso¬ 
ri vari. —. Rino Di Stefano - Via 
S. Alberto, 12/9 - Sestri (16154 
Genova). 


1958 —- CERCO radioline a tran¬ 
sistore rotte per recuperare ma¬ 
teriale ancora in buono stato. 
Scrivere per accordi sul prezzo 
e sulle modalità d'invio. — Mar¬ 
cello Renzulli - Via Augusta 
Murrl, 6 - 63100 Ascoli Piceno. 


1959 — DILETTANTE elettronica 
con modesta esperienza cerca 
persona disposta a collaborare 
alla realizzazione di semplici ap¬ 
parecchiature e per scambio di 
idee. Preferirei conoscere, senza 
impegno reciproco, persone non 
molto giovani, anche se con tem¬ 
po libero limitato, residenti a 
Torino e dintorni. Scrivere o te¬ 
lefonare a: Giacomo Mignosi - 
Via Caduti per la libertà, 48 - 
Tel. 911.945 - Chivasso (10034 
Torino). 


1960 — CERCO seghetto elettrico 
da traforo. Cedo L. 5.000 rasoio 
elettrico Philips a 2 teste recen¬ 
te: macchina 16 mm. Mamyia a 
sole L. 18.000 con accessori e 
garanzia per 4 mesi; 6 kg mate¬ 
riale elettronico miniatura con 
transistors e valvole a sole L. 
5.000. Se interessati rispondere 
immediatamente allegando fran¬ 
co-risposta. — Giorgio Rossetti - 
Viale Partigiani, 6-43100 Parma. 


1961 — SE VERA occasione, com¬ 
prerei o permuterei con entro 
materiale (nuovo o usato) ampli¬ 
ficatore mona o sterei a valvo¬ 
le o transistori, potenza almeno 
dieci Watt, indirizzare offerte a: 
Ernesto Sestito - Via G. Verdi, 
30 - 88068 Soverato (Catanzaro). 


1962 — CORSO completo radio- 
stereo; oscillatore modulato; pro- 
vavalvole; prova circuiti a sosti¬ 
tuzione; apparecchio radio-ste¬ 
reo, perfettamente funzionante, 
completo di mobile; il tutto del¬ 
la Scuola Radio Elettra di To¬ 
rino; vendo a L. 68.000. — Fran¬ 
co Furio - Via Monte Grappa. 3 
- 37064 Nogara (Verona). 
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1963 —- CEDO registratore a pi¬ 
le marca Grundig Mod. « NIKI » 
6 mesi adoperato L. 18.000 -VEN¬ 
DO a prezzi di realizzo Valvole, 
Potenziometri, Trasformatori, Ci¬ 
nescopi 70o e 90», gruppi VHP, 
Medie Frequenze TV, ed altri 
componenti tutti usati ma fun¬ 
zionanti, CERCO punti « Mira 
Lanza » circa 2000, cambio con 
punti Star o materiale Radio 
Elettrico. - Meglio se residenti 
—-Luigi Marini - Via Sondrio, 21 
Roma o Frosinone, Tel. 7569739. 
- Roma 00176. 


1964 — VENDO radiomicrofoai 
FM a transistors montati su cir¬ 
cuito stampato dim. min. 22x55. 
Alimentazione pila 9 Volt.. Rag¬ 
gio d'azione m. 600 (seicento) 
alta sensibilità e stabilità. In 
scatola di montaggio a L. 7500 
+ sp. oppure montati a Lire 
9.500 + sp. — Roberto Lancini 
- Via A. Tonelli, 14 - Coccaglio 
(25030 Brescia). 


1965 — VENDO occasionissima, 
provatransistori Chinaglia mod. 
650, come nuovo, completo di 
tutti gli accessori, prezzo di li¬ 
stino L. 26.000 a L. 8.000. Vendo 
inoltre signaltracer - multivibra- 
tore racchiuso in elegante custo¬ 
dia completo di altoparlante e 
puntali sonda a L. 4.000. — 
Francesco Daviddi - Via S. Bia¬ 
gio, 9 - Montepulciano (53045 
Siena). 


1966 — VENDO coppia radiote¬ 
lefoni Sea Rescue e pompa peri- 
stalica mod. 2P. — Giovanni 
Bontempo - Viale Piceno, 167 - 
Fano (Pesaro). 


1967 — RADIOTELEFONI coppia, 
vendo; elegante e compatta ese¬ 
cuzione giapponese, antenna 125 
cm, 3 transistors quarzati per i 
27.065 Me. portata massima s.l.m. 
km, 2 circa. Nuovisimi, ancora 
inscatolati, completi di pile a 9 
Volt, vendo a L. 16.000. — Mau¬ 
rizio Ambrosi - Via S. G. in Mon¬ 
te, 10 - 34137 Trieste. 


1968 — CERCO macchina foto¬ 
grafica in buono stato più ma¬ 
teriale ottico. Cerco anche cor¬ 
so di fotografia per lo sviluppo 
di negativi e positivi sia per con¬ 
tatto che con J'ingranditore. — 
Rocco Fusco - Via Della Cava, 
129 - 66100 Chieti. 


1969 — VENDO registratore Ge¬ 
loso G 256 buono stato Lire 
10.000; bobine per detto con na¬ 
stro scotch lunghissima durata 
(1 + 1 ore L. 1000 l’una: proiet¬ 
tore Walz per diapositive 4x4 e 
24x36, obbiettivo 2,5 75 min lam¬ 
pada 100 W nuovo L. 7000. Sca¬ 
tole di plastica con 60 telaini 
Ariosa 24x36 nuovi L. 900 l’una; 
Macchina fotografica 6x6 Rollei- 
maglc obiettivo 3,5 75 mm otti¬ 
mo stato L. 50.000. — Duccio 
Falcetto - Via Sagliano Micca, 4 
Torino. 


1870 — VENDO stazione radio 
completa - TX G4/223 75W AM- 
CW e RX G4/215 completi di 
microfono, altoparlante e cuffia 
come nuovi L. 150.000, separati 
TX L. 80.000 - RX L. 70.000. Pa¬ 
gamento contanti - spese posta¬ 
li a carico dell’acquirente. Ven¬ 
do Corso Radio Elettra L. 20.000. 
— Pier Luigi Adriatico - il KWK. 
Via Borsi. 2 - Terni (05100). 


1971 — RADIOFONO mod. Yoko 
transistor 7+1 cm. 21x9x18 ce¬ 
do miglior offerente. Registratore 
MINY a trans, mod. 2301 mi¬ 
crofono telecomando vendo Lire 
12000 - radio portatile Standard 
originale transist. 8 + 5 mod. SHR 
115L, 3 gamme onda, cm. 21xl0x 
5 L. 14.000 - radio Autovox 

Transmobil 2, portatile e per 
auto, transistor 8+1, 2 gamme, 
usato L. 10.000 —- Cerco ciclo 
auto binocolo forte ingrandimen¬ 
to, visore e proiettore diapositi¬ 
ve, anche cambio. — Carlo Gran¬ 
di - Viale Roma. 36 - 10078 Ve¬ 
naria (Torino). 


1972 — CERCO coppia radiotele¬ 
foni a transistor, portata mini¬ 
ma 5 km. anche usati ma che 
siano di ottimo funzionamento. 
— Savino Martucci - P. Munici¬ 
pio — S. Apollinare (Frosinone). 


1973 — OFFRO libri come nuo¬ 
vi gialli e neri Mondadori, Se¬ 
gretissimo Garzanti da 250 3 

scimmie rilegati. Fra Panurge, 
Spionaggio verde, Longanesi 
suspence da 300 e 500, america¬ 
ni vari in cambio di transistori 
di BF, trasformatori entrata e 
uscita normale e per push-pull 
oppure lampada a Raggi Inira- 
rossi nuova a 220 V. — Riva 
Giacomo - Corso Grosseto, 117/5 
- 10147 Torino. 


1974 — OCCASIONI mlcrotelescO- 
pio tascabile, ingrandimenti 50X 
e 10X a L 4000. Piccola mac¬ 
china fotografica giapponese, 
mm. 58x33x32, completa di bor¬ 
setta cuoio L. 8000. Foto otti¬ 
me anche all’ombra e in interni. 
Vendo o cambio con materiale 
a scelta. Cerco trasmittente OM- 
OC, completa, da circa 10W. — 
Mario Alberto Pace - Via S. Pie¬ 
tro, 19 - Catania. 


1975 — VENDO bilanciere per 
culturismo completo di dischi 
per un peso complessivo di chi¬ 
logrammi 50 prezzo richiesto L. 
12.000. — Giovanni Fiore - Via 
Felice Romano, 20 - Torre del 
Greco (Napoli). 


1976 — VENDO ingranditore au¬ 
tocostruito, tutto In alluminio 
funzionante, tutti i formati fi¬ 
no al 6x6. Ingrandimenti fino a 
9 lineari - 2 obiettivi 45 e 75 
mm. Lavatrice Hoover motore 
funzionante 125V - 350W - Oltre 
il Cielo annate ’60 - ’61 - ’62 - 
50 Urania, Cosmo, Galassia nuo¬ 
vi. Accetto in cambio Radio TR, 
cineprese e ricetrasmettiori; libri 
riviste ecc. ecc. — Cristiano Fa¬ 
nucci - Via Filippo Tolli, 2 - 
Tel. 5111361 (00145 Roma). 


1977 — ACQUISTO corso T.V. 
della R.S.I o R.S.E; purché com¬ 
pleto di tutti i materiali. Inviare 
offerte specificando il tipo del 
corso ed elencando ì materiali 
in esso compresi. — Dr. Calogero 
Mirabile - Via V. Emanuele, 195 
- Naro 92028 (Agrigento). 


1978 — ACQUISTO ricev. profes¬ 
sionale Geloso 4/216 o simile, 
funzionante. Inviare caratteristi¬ 
che apparecchio e pretese. — 
Giovanni Buri - Via Aeroporto, 6 
- 10072 Caselle (Torino). 


1979 — CEDO RX professionale 
0,5-30 MC copertura continua 
alim. 220V funzionante autoco¬ 
struito vale lire 60.000. Registra¬ 
tore castelli due bobine piene 
una vuota L. 20.mila Corso Radio 
Elettra completo di valvole oscil¬ 
latore prova-valvole ricevitore 
MA-MF funzionanti manca solo 
il tester alimentatore da rico¬ 
struire L. 50.000. Dispongo fran¬ 
cobolli Italia ed Estero usati di¬ 
sposto scambio Cerco: RX G4/ 
214. RX 140-160 MC. TX 7 MC 
portata minima 50 KM alimenta¬ 
to a pile. Massima serietà unire 
bollo L. 50 assicuro riscontro 
immediato — Nino Nani - Via 
Tripoli, 10 - 98071 1 Capo d’Orlan- 
do (Messina). 


1980 — CAUSA eccedenza lastri¬ 
ne vergini realizzo circuiti stam¬ 
pati al prezzo di L. 10 al centi- 
metro quadrato. Cedo diversi 
kg di lamierini per trasformatori. 
Per disfarmi di materiali rimasti 
precedente cambio semiregalo al 
primo che mi scriverà materiale 
nuovo RIVAROSSI perfetto. Ven¬ 
do temporizzatore per usi anche 
professionali a L. 5000. Vendo 
fotoautomatismo a cellula foto- 
elettrica sensibilissimo a L. 6000. 
Cambierei con amplificatore Phi¬ 
lips PMB/A. — Lanfranco Lo- 
priore - Via Renato Fucini, 36 - 
56100 Pisa. 
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1081 — OCCASIONISSIMA, per 

rinnovo laboratorio e attrezzatu¬ 
ra svendo il seguende materiale: 
convertitori per impianti centra¬ 
lizzati TV, 4 valvole professio¬ 
nali, controllati al quarzo usa¬ 
ti; garantiti tarati e con valvole 
nuove G. 30 dB, listino 80.000 = 
cad. per L. 30.000 e inoltre: Am¬ 
plificatori VHF/UHF SiemeriB, 
Fracarro a valvole e transistor, 
cambiadischi Lesa Stereo 20.000 
altoparlanti, relè, accessori radio 
elettronici. Francorisposta o con¬ 
trassegno a : Piero Miola - Vìa 
T. Tasso, 2 - 36100 Vicenza. 


1982 — IL MIGLIOR REGALO 
PER PASQUA; apparecchio tele¬ 
grafico delle P.T. perfettamente 
funzionante, ottimo presentazio¬ 
ne, utilissimo per sperimentato¬ 
ri, ideale quale soprammobile; 
tutto in ottone e bronzo. Si trat¬ 
ta di apparecchi smessi di re¬ 
cente dalle Poste e T. solo po¬ 
chi esemplari, al prezzo regalo 
di L. 22.000; e inoltre: misura¬ 
tore di Campo E.P. VHF a val¬ 
vole Siemens, Fracarro, converti¬ 
tori, accessori. Francorìsposta : — 
Martino Miola - Via T. Tasso - 
36100 Vicenza. 


1983 — VENDO-C AMBIO mate¬ 
riale Lima (fermodellismo) — 
Giovanni Guerriero - Via M. 
Stanzione, 18 - Napoli. 


1984 — CAMBIEREI coppia Radio 
Telefoni HABBY TYPE 4T Porta- 
at km 5 massima con radio te¬ 
lefoni km 10 o 16. Pagando una 
differenza di L. 10.000 purché 
funziofaanti oppure nuovi. Fare 
pervenire maggiori offerte. — Pi¬ 
no Zingale - Via Arciprete, 19 - 
S. Teodoro (Messina). 


1985 — COPPIA radiotelefoni a 
transistori nuovi oscillatore a 
quarzo a 4 transistor ognuno e 
controllo volume cedo ottimi a 
lire 15.500. Cerco oscilloscopio 
anche da revisionare purché «re¬ 
cente. — Alberto Valentini - Via 
Romanelli - 04028 Scauri (LT). 


1986 — VENDO giradischi Phi¬ 
lips L. 20.000« Diodi Trans, con¬ 
densatori; motorini; relais; alto¬ 
parlanti; potenziometri; amplìfì- 
cator autocostruiti. Circuiti mon¬ 
tati da completare (radiomicro- 
fonì contagiri per assi ruotanti 
avvisatore di timidità trasmetti¬ 
tore da 1 Watt compressore da 
frigo smontato. Richiedetemi un 
elenco e specificamente metten¬ 
do biglietto postale con vostro 
indirizzo per risposta. — Rosario 
Scalamandré - Corso Umberto, 1' 
- Soverato (Catnanzaro). 


1987 — RICEVITORE per VHF 
da 120 a 160 MHz, con comandi 
di sintonia, volume, tono, costru¬ 
zione semiprofessionale con 7 
transistor. Si ricevono radioama¬ 
tori, polizia, radiotaxi, vigili del 
fuoco etc. Amplificazione in alta 
frequenza e potenza di uscita di 
1,8 W. Marca dell’apparato Mul- 
ler. VENDO a L. 18.000. — Mar¬ 
co Mandelli - Via Sansovino, 17 
- Milano. 


1988 — MATERIALE elettronico 
gratis per tutti! Inviate ragione¬ 
voli quantità di affrancature 
usate su frammento al mio indi¬ 
rizzo e lo riceverete gratis ! 
CERCO volante a tre razze, allu- 
minoi e legno o pelle per 600 D, 
possibilmente Fusine, Personal, 
Nardi o altre case; specificare 
offerte e modello. Cerco anche 
coppia radiotelefoni Samos 144 
MHz montati e con garanzia 
scritta di perfetta efficienza. CE¬ 
DO contagiri, termometri acqua 
e olio per 600-600D sU cruscot- 
tino in pelle nera. Fare offerte. 
— Fritz Starch - Via Machiavelli, 
50 - 00185 Roma. 


1989 — PER RINNOVAMENTO 
svendo centinaia di articoli elt- 
tronici, apparati radiocomando, 
apparati per chitarra elettrica, li¬ 
bri, riviste, e tanta altra roba di 
cui intendo disfarmi. Prezzi da 
fallimento. Inviando unicamente 
a mezzo vaglia. L. 200 riceverete 
elenco dettagliato. Si prega di 
non telefonare, di non venire a 
casa e di allegare franco-risposta 
nel caso si desiderino ulteriori 
chiarimenti. Se vera occasione, 
acquisto amplificatore Meazzi 
Ultrasonic complet, 20W + eco 
e vibrato. Fare offerte. — Fede¬ 
rico Bruno - Via Napoli, 79 - 
00184 Roma. 


1990 _ RADIOCOMANDO-Aero- 
modellismo. Cerco libri e riviste 
in lingua inglese o francese ri¬ 
guardanti tali settori. .Acquisto 
o cambio con riviste Costruire 
diverte e simil o con materiale 
radio (valvole, diodi al silicio, 
trasformatori, rondensatori, ecc. 
garantiti nuovi di fabbrica). Gra¬ 
direi entrare in corrispondenza 
con aeromodellisti dediti al ra¬ 
diocomando per scambio consi¬ 
gli e suggerimenti. — Edoardo 
Germani - Via V Novembre, 3 - 
06023 Gualdo Tadino (PG). 


1991 — ACQUISTO transistors e 
diodi usati, ma in buono stato 
anche ricavati da basette e si¬ 
mili serie SFT e OC — Angelo 
Tavanti - Via Pratese, 80 - 

Montale (Pistoia). 


1992 — SEGHETTO elettrico cer¬ 
co. Acquisto sperimentare N. 1, 


2, 4, 6, 7, 9 1967. CEDO: rasoio 
Philips 2 teste nuovo a L. 5000. 
Annate rilegate CD dal 1963 al 
1967 a L 1500 Cad. Mamya 16 
mm. con garanzia per 4 mesi a 
L. 18.000; pacco contenenti mi¬ 
matura con molti Tr a L. 1000 
il kg. oscilloscopio 3" a L. 15.000. 
Rispondo solo a risposta pagata. 
Giorgio Rossetti - Via Partigia¬ 
ni, 6 - 43100 Parma. 


1993 — VENDO per Lire 18.000. 
chordette by Excelsior 42 tasti 
tutta in metallo fasciata, come 
nuova vero strumento professio¬ 
nale di facile uso anche per chi 
non ha mai suonato un piano¬ 
forte o fisarmonica. Voltaggio 
universale. Eventualmente cam¬ 
bio con ingranditore 24x36 fare 
offerte. — Salvatore Silvano - Via 
Borzoli, 93A/5 - 16153 Genova. 


1994 — COLORA Z e i s s e 

astuccio cuoio, 10.000, nuova e 
proiettore 8 mm con attacco so¬ 
noro, 15.000; perfetto, ottimo, 
VENDO o cambierei con ottimo 
telescopio o binocolo forte in¬ 
grandimento. — Norando Fuma¬ 
galli - Via F.lli Rosselli, 13 - 
Telef. 3304 - Vigevano (Pavia). 


1995 — VENDO, per urgente bi¬ 
sogno di denaro, registratore Ge¬ 
loso G 651, funzionante con pile 
batteria d’auto corrente alter¬ 
nata; provvisto di microfono con 
telecomando, bobina m 350, prez¬ 
zo di listino L. 49.500, compra¬ 
to da appena un mese, per Lire 
38.000 trattabili, spese di spedi¬ 
zione a mio carico. —■ Claudio 
Mancuso - Via Camastrà, 3 - 
98042 Pace del Mela (Messina). 


1996 — COPPIA radiotelefoni o- 
riginali giapponesi nuovi. Portata 
in condizioni normali km 16. 
Dispositivo di chiamata, limita¬ 
tore disturbi, alimentazione in¬ 
terna ed esterna, freq. 27,035 
MHz. Ricevitore (controllato a 
quarzo) Supereterodina a due ca¬ 
nali VENDO L. 45.000 o CAMBIO 
con trasmettitore bassa potenza. 
— Passavanti Ernesto - Via Me- 
rulana, 53-16 - 00185 Roma, 


1097 — CEDO a L. 7300 scatole 
montaggio Radiomicrofono F.M. 
80-lOOMHz. Portata 600m. Circui¬ 
to stampato già pronto e corre¬ 
dato di relative istruzioni per il 
montaggio dim. 22x53x20. Sensi¬ 
bilità e stabilissimo. Stesso ra¬ 
diomicrofono già montato e pron¬ 
to per l’uso CEDO a L. 9200. 
Inoltre cedo radiotrans. OM.CGE 
funzionante a sole L. 6.500. Otti¬ 
mo stato. — Roberto Lancinl - 
Via Andrea Tonelli, 14 - Cocca- 
glio 25030 (Brescia). 


1998 — HOBBYSTI di elettronica 
in genere: avete dei libri, ma¬ 
teriale nuovo o quasi che non 
vi serve. Inviate l’elenco dei com¬ 
ponenti con i relativi prezzi, 
unendo francorisposta. Costruisco 
alimentatori di qualsiasi applica¬ 
zione e potenza. Costruisco te¬ 
lai con qualsiasi cablaggio di 
foratura. Eseguo ribobinature. — 
Arnaldo Marsiletti - 46021 Bor¬ 
goforte Mantova Tel 46052. 
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Un tempo i manuali tecnici erano aridi, noiosi e... diffìcili da capire. Oggi invece ci 
sono i manuali «dei fumetti tecnici». Migliaia di nitidi disegni fanno vedere le ope¬ 
razioni necessarie all’ apprendimento di ogni specialità tecnica. Scegliete i volumi 
che fanno per Voi, indicandoli su questa cartolina: 




Spett EDITRICE POLITECNICA ITALIANA, 

vogliate spedirmi contrassegno ì volumi che ho sottolineato; 


Al - Meccanica L. 950 

A3 - Termologia L. 450 

. A3 - Ottica e acustica 

L. «00 

I A4 - Elettricità e magneti- 
L. 950 

A5 - Chimica L. 1200 

. A4 - Chimica inorganica 

1. 1200 

I A7 - Elettrotecnica figurata 
L 950 

Al - Regolo calcolatore 

L. 950 

I A9 - Matematica: 

parte 1« L 950 

parte 2» L 950 

parte 3® L. 950 

.AIO Disegno Tecnico 

1. 1900 

■All - Acustica L. 800 

A12 Termologia L. 800 

A13 Ottica L. 1200 

I Carpentiere ' L. BOO 

parte 2 a L. 1400 

porte 3 a L. 1200 

W1 - Meccanico Radio TV 
L. 950 

I W2 Montaggi eperimentali 
L. 1200 

NOME 

INDIRIZZO 


C - Marat*» 1. 950 

D - Ferraiolo L. BOO 

E - Apprendista aggiustato¬ 
re L. 050 

F - Aggiustatore meccanico 
L. 950 

G - Strumenti di misura per 
meccanici L. 800 

Gl - Motorista L. 950 

G2 - Tecnico motorista 

L. 1100 

H • Fucinatore 
I - Fonditore 
XI - Fotoromanzo 
K2 - Falegname 
K3 • Ebanista 
K4 • Bllegatore 
! - Fresatore 
M - Tornitore 
N - Trapanatore 
- Saldatore 
WJ . Oecillogralo 1 

L. 1200 

W« Oecillogralo 2» 

L. «55 

TELEVISORI ir 11~; 

Wl parte 1« l. «50 


L. 800 
L. 950 
L. 1200 
L. 1400 
L. 950 
L. 1200 
L. 950 

L. eoo 

L. 950 
L 950 


■ AM latore 
- Elettrauto 


L. 950 
L. 1200 
P2 - Esercitazioni per Elet¬ 
trauto L. 1800 

Q - Radiameccanlco L 100 
R - Radioriparatore L. 950 
S'- Apparecchi radio a 1. 
2. 3. tubi L. 150 

52 - Supere ter L 950 

53 - Radio ricetralmittente 

L. 950 

S6 - Trasmettitore 25W con 
modulatore L. 950 

T - Etattrodom. L. 950 
U . Impianti dlUumlnazione 
L. 

tJ2 - Tubi al neon, 
netti, orologi eletta-. L. 

W6 - parte 2® L. 

W7 • pane V* L 

W| Futuionamenlo 
I oscillografo L 

W9 • Radiotecnica per 
nico TV: 

V3 • Tecnico Dettatetele 

L 


V - Linee aeree e in caro 
L. 800 

XI - Provavalvole L. «59 
X2 - Trasformatore di ali¬ 
mentazione L. 100 

X4 - Voltmetro L. 800 
X5 - Oscillatore modulato 
FM-TV L 850 

X8 - Provavalvole - Capaci¬ 
metro Ponte di misura 
L. 950 

X7 - Voltmetro a valvola 
L. 800 

Z - Impiantì elettrici indu- 
L. 1400 

- Macchine elettriche 

L. 950 

- L'elettrotecnica altra 
100 e ipertonie : 

e 1- L. 1200 

• 2« L 1400 

Televisori a 110° 
porte H L 1100 

parto 2« L 1400 


Affrancatura « carico del desti 
notorio da addebitasi sul conto 
è credilo n. ISO presso l’Ufficio 
Posi. Rosta A.D. Autorlz. Direziona 
Prov. PP TT. Rona 80811/10-1-58 


spett. 


casella 
postale 1175 
montesacro 

001 00 
ROMA 


L~. - - - - - - - - - - 4 

Ritagliate, compilate e spedite questa cartolina senza affrancare. 
















I corsi Iniziano in qua¬ 
lunque momento del¬ 
l'anno e l'Insegnamen¬ 
to è individuale. LA 
SCUOLA É AUTORIZ¬ 
ZATA DAL MINISTE¬ 
RO DELLA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. Chi ha 
compiuto I 23 anni, può 
ottenere qualunque Di¬ 
ploma pur essendo 
sprovvisto delle licenze 
interiori. I corsi seguo¬ 
no i programmi mini¬ 
steriali. Nei corsi tec¬ 
nici vengono DONATI 
attrezzi e materiali. AF¬ 
FIDATEVI CON FIDU¬ 
CIA ALLA S. E. P. I. 
CHE VI FORNIRÀ 
GRATIS INFORMA¬ 
ZIONI SUL CORSO 

;he fa per voi. 


Speli. SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA 

ISTITUTO AUTORIZZATO PER CORRISPONDENZA 

Inviategli il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottolineato 

CORSI TECNICI 


CORSI SCOLASTICI 
PERITO INDUSTRIALE: (Elettrote¬ 
cnica, Meccanica, Elettronica, Chi¬ 
mica, Edile) - GEOMETRI - RAGIO¬ 
NERIA - ISTITUTO MAGISTRALE 
- SC. MEDIA UNICA - SCUOLA 
ELEMENTARE - AVVIAMENTO - 
LIC. CLASSICO - SC. TECNICA 
INDUSTRIALE- LIC.SCIENTIFICO 
GINNASIO - SC. TEC. COMM. - 
SEGRETARIA D'AZIENDA - DIRI¬ 
GENTE COMMERCIALE - ESPER¬ 
TO CONTABILE - COMPUTISTA 


RADIOTECNICO - ELETTRAUTO - 
TECNICO TV - RADIOTELEGRA¬ 
FISTA - DISEGNATORE' - ELET¬ 
TRICISTA - MOTORISTA - CAPO¬ 
MASTRO - TECNICO ELETTRO¬ 
NICO - MECCANICO - PERITO IN 
IMPIANTI TECNOLOGICI: (Im¬ 
pianti idraulici, di riscaldamento, 
refrigerazione, condizionamento). 
CORSI DI LINGUE IN DISCHI: 
INGLESE - FRANCESE - TEDE¬ 
SCO - SPAGNOLO - RUSSO 


RATA MENSILE MINIMA ALLA PORTATA DI TUTTI. 


NOME 

VIA 

CITTÀ 


A ({roncatura a corteo del desti' 
notarlo da addebitai si sul conio 
di credito n. 160 presso l'Ufficio 
Post. Rotta AD. Autori*. Direzione 
Prov PPTT. Rotta 60811/10-1 58 


spett. 


casella 
postale 1175 
montesacro 
0 0 10 0 
ROMA 













